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Introduzione  

L'art. 13 del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ha anticipato in 

via sperimentale l'istituzione dell'imposta municipale propria (IMU) di cui all'art. 8 del D. Lgs. 14 marzo 

2011, n. 23. 

Il comma 1 del citato art. 13 stabilisce che la nuova imposta è applicata in tutti i comuni del territorio 

nazionale dall'anno 2012 e fino al 2014, in base agli artt. 8 e 9 del D. Lgs. n. 23 del 2011, in quanto 

compatibili, mentre l'applicazione a regime di detta imposta è fissata a decorrere dall'anno 2015. 

L'IMU, a norma del comma 1 del citato art. 8 del D. Lgs. n. 23 del 2011, sostituisce l'imposta comunale sugli 

immobili (1C1) e, per la componente immobiliare, l'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) e le 

relative addizionali dovute in riferimento ai redditi fondiari concernenti i beni non locati. 

In merito al passaggio dall'ICI all'IMU, occorre attirare, preliminarmente, l'attenzione sulla circostanza che 

l'art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, nel delineare la disciplina del nuovo tributo, ha espressamente richiamato 

soltanto alcune delle disposizioni concernenti la disciplina dell'ICI, che è data non solo dalle norme 

contenute nel decreto istitutivo dell'imposta comunale - D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504 - ma anche da 

quelle intervenute successivamente sul tributo, previste da altri provvedimenti legislativi. 

Si deve rilevare, inoltre, che il comma 1 del citato art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, ritiene applicabili gli artt. 

8 e 9 del D. Lgs. n. 23 del 2011, in quanto compatibili; per cui, il vaglio di compatibilità deve essere 

effettuato esclusivamente con le norme del D. Lgs. n. 23 del 2011 e non con quelle del D. Lgs. n. 504 del 

1992. 

In tale contesto, si deve anche richiamare il comma 13 dell'art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, il quale 

stabilisce, tra l'altro, che resta ferma la disposizione recata dall'art. 14, comma 6 del D. Lgs. n. 23 del 2011, 

secondo la quale è confermata la potestà regolamentare in materia di entrate degli enti locali di cui all'art. 

52 del D. Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446. Va precisato che l'attuale formulazione dell'art. 14, comma 6, in 

commento è il frutto della modifica apportata dall'art. 4, comma 1, del D. L. 2 marzo 2012, n. 16, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44.  

La precedente versione della norma prevedeva, invece, il richiamo anche all'art. 59 del D. Lgs. n. 446 del 

1997, relativo alla potestà regolamentare in materia di ICI, disposizione che, quindi, non può trovare 

applicazione per l'IMU. 
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Va, comunque, ribadito che ai fini IMU il potere conferito dall'art. 52 del D. Lgs. n. 446 del 1997, deve 

essere coordinato con la disciplina del nuovo tributo che pone dei limiti stringenti alla potestà 

regolamentare, soprattutto in considerazione della previsione della riserva della quota erariale di cui al 

collima 11 dell'art. 13 del D. L. n. 201 del 2011. 
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Presupposto dell’imposta 

L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili (possesso a titolo formale di 

proprietà o diritto reale di godimento “uso, abitazione, usufrutto, enfiteusi”) ivi comprese l'abitazione 

principale e le pertinenze della stessa ; restano ferme le definizioni di cui all’art.2 del decreto legislativo 30 

dicembre 1992 n. 504.  

Si intende quindi con1: 

a. “fabbricato” l’unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta al catasto dei fabbricati, 

considerando parte integrante del fabbricato stesso l’area occupata dalla costruzione e quella che 

ne costituisce pertinenza. Il fabbricato di nuova costruzione è sottoposto a tassazione a decorrere 

dalla data di ultimazione dei lavori di costruzione o, se antecedente, dalla data in cui è comunque 

utilizzato; 

b. “area fabbricabile” l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanisti generali o 

attuativi, ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo i criteri 

previsti agli effetti dell’indennità di espropriazione per pubblica utilità; 

Non sono considerate aree fabbricabili i terreni posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli 

imprenditori agricoli professionali2, iscritti nella previdenza agricola sui quali persiste l’utilizzazione 

agro-silvo-pastorale mediante l’esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla 

selvicoltura, alla funghicoltura e all’allevamento di animali; 

c. “terreno agricolo” il terreno adibito all’esercizio delle attività agricole indicate nell’art.2135 del 

codice civile. Trattasi quindi di terreni concretamente utilizzati per lo svolgimento di attività 

agricole. 

Definizione di abitazione principale 

Diversamente da quanto era previsto per l’ICI, la nuova normativa stabilisce che “per abitazione principale 

si intende l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale 

il possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i 

componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafica in immobili 

diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l'abitazione principale e per le relative pertinenze 

in relazione al nucleo familiare si applicano per un solo immobile”. 

                                                           
1
 Definizioni tratte dall’art. 2 del D.Lgs 504/1992 

2
 di cui all’art.1 del D.Lgs. 29 marzo 2004, n.99 
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Risultano quindi evidenti nella norma due caratteristiche fondamentali per definire l’abitazione come 

principale: 

• deve essere costituita da una sola unità immobiliare iscritta o iscrivibile a catasto; 

• deve intendersi come il fabbricato nel quale il possessore e il suo nucleo familiare dimorano 

abitualmente e risiedono anagraficamente. 

Il legislatore con questi due punti ha voluto quindi  porre fine alle più frequenti problematiche applicative 

che hanno interessato l’ICI. 

Definizione di pertinenza dell’abitazione principale 

Per pertinenze dell'abitazione principale si intendono “esclusivamente quelle classificate nelle categorie 

catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle categorie 

catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso abitativo”. 

Risulta quindi chiaro come possa essere considerata pertinenza dell’abitazione principale un’unità 

immobiliare per ciascuna di queste categorie: 

• C/2: magazzini e locali di deposito; cantine e soffitte se non unite all’unità immobiliare abitativa; 

• C/6: stalle, scuderie, rimesse, autorimesse; 

• C/7: tettoie. 

Rientra nel limite massimo delle tre pertinenze anche quella che risulta iscritta in catasto unitamente 

all’abitazione principale. 
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Ambito soggettivo 

 I soggetti passivi dell'imposta municipale propria sono3: 

• Il proprietario: è tale chi ha il diritto di godere e disporre dei beni mobili in modo pieno ed 

esclusivo. Con il termine “proprietà” si indica il diritto reale per eccellenza, cioè la situazione per la 

quale ad un soggetto (persona fisica o giuridica) è riconosciuta la titolarità di poteri nei confronti di 

un qualsiasi bene. 

• L’usufruttuario: è tale chi ha il diritto reale di godere del bene mobile ricevuto in usufrutto e di 

trarre dallo stesso, rispettandone la destinazione economica, ogni utilità che esso può dare. 

• L’usuario: è tale chi ha il diritto reale d’uso del bene immobile e che può servirsi del bene stesso. 

Tale diritto non può essere oggetto di cessione o di locazione, costituendo un diritto 

“personalissimo”. 

• L’abitatore: è tale chi ha il diritto reale di abitazione su una casa e può abitarla, limitatamente ai 

propri bisogni e a quelli dei familiari. Anche questo diritto non può essere oggetto di cessione o di 

locazione. 

• L’enfiteuta: è tale chi ha il diritto reale di godere di un fondo e di farne i propri frutti, con l’obbligo 

di migliorarlo e di pagare al concedente un canone periodico. 

• Il superficiario: è tale chi ha il diritto di costruire sul suolo altrui. 

• Il locatario finanziario: è tale chi utilizza beni immobili, anche da costruire o in corso di costruzione, 

concessi in locazione finanziaria (leasing). Il locatario è soggetto passivo a decorrere dalla data della 

stipula e per tutta la durata del contratto. 

• Il concessionario demaniale: è tale chi risulta intestatario di una concessione amministrativa di 

beni immobili insistenti su aree demaniali. 

È inoltre necessario sottolineare, come disposto dall’art.4, comma 12-quinquies, del D.L. n.16 del 2012, che, 

solamente ai fini IMU, l’ex coniuge affidatario della casa coniugale debba in ogni caso considerarsi titolare 

del diritto di abitazione e quindi soggetto passivo dell’imposta. È, quindi, solo all’ex coniuge, in quanto 

soggetto passivo, che spettano le agevolazioni previste per l’abitazione principale e le relative pertinenze. 

                                                           
3
  Art.9, comma 1, del D.Lgs. n.23 del 2011, cui fa rinvio l’art.13, comma 1, del D.L. n.201 del 2011 
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Base imponibile 

Il procedimento per  la determinazione della base imponibile ai fini IMU, e quindi del valore dell’immobile, 

non si discosta da quanto precedentemente stabilito in ambito ICI. 

La principale novità consiste nella ridefinizione e diversificazione dei coefficienti di 

capitalizzazione (moltiplicatori) da applicare alle rendite catastali dei fabbricati (che vanno rivalutate del 

5%) ed ai redditi dominicali dei terreni agricoli (che vanno rivalutati del 25%) per la determinazione della 

base imponibile. 

Fabbricati iscritti in catasto 

Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando all'ammontare delle 

rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento, un 

moltiplicatore pari a: 

160  per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, 

con esclusione della categoria catastale A/10. 

140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 e C/5. 

80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5 e per i fabbricati classificati nella 

categoria catastale A/10. 

60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei fabbricati classificati 

nella categoria catastale D/5; tale moltiplicatore è elevato a 65 a decorrere dal 1º gennaio 

2013. 

55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1. 

Fabbricati classificabili nel gruppo catastale D 

Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale "D", posseduti da imprese e privi della rendita catastale, la 

base imponibile è determinata dai costi di acquisizione e incrementativi, contabilizzati per anno di 

formazione e attualizzati mediante l'applicazione dei coefficienti di adeguamento stabiliti annualmente con 

apposito decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, che, per l’anno 2012, è stato emanato in data 

5 aprile 2012. I costi incrementativi sostenuti nell'anno in corso non influiscono sull'ammontare del valore 

sul quale calcolare l'IMU dovuta per l'anno 2012, mentre sono rilevanti ai fini del calcolo dell'imposta nel 
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2013. Il coefficiente di rivalutazione relativo al 2012 va quindi utilizzato soltanto nel caso di acquisto 

dell'immobile da parte dell’impresa sia avvenuto nel corso dell’anno 2012.  

Terreni 

Il valore dei terreni agricoli, nonché di quelli non coltivati, posseduti e condotti da coltivatori diretti e da 

imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola (IAP), è costituito da quello ottenuto 

applicando all’ammontare del reddito domenicale risultante in catasto, vigente dal 1° gennaio dell’anno di 

imposizione, rivalutato del 25 per cento, un moltiplicatore pari a 110. 

Inoltre i suddetti terreni sono soggetti all’imposta limitatamente alla parte di valore eccedente euro 6.000 e 

con le seguenti riduzioni:  

- del 70 % dell’imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti euro 6.000 e fino a euro 15.500;  

- del 50 % dell’imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 15.500 e fino a euro 25.500; 

- del 25 % dell’imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 25.500 e fino a euro 32.000. 

Per gli altri terreni agricoli, nonché per quelli non coltivati, si applica il medesimo procedimento di calcolo, 

ma il moltiplicatore da utilizzare è pari a 135 e non sono previste riduzioni della base imponibile. 

Aree fabbricabili 

Per quanto riguarda le aree fabbricabili, al fine di determinarne il valore, è necessario individuare il valore 

venale in comune commercio determinato avendo riguardo: 

• alla zona territoriale di ubicazione, 

• all’indice di edificabilità, 

• alla destinazione d’uso consentita, 

• agli oneri per eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la costruzione, 

• ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi analoghe caratteristiche. 

E’ necessario ricordare inoltre che “I comuni, quando attribuiscono ad un terreno la natura di area 

fabbricabile, ne danno comunicazione al proprietario a mezzo del servizio postale con modalità idonee a 

garantirne l’effettiva conoscenza da parte del contribuente
4
”. 

                                                           
4
 Art.31, comma 20, della legge 27 dicembre 2000, n.289  
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Tabella calcolo base imponibile fabbricati 

CALCOLO BASE IMPONIBILE FABBRICATI 

CATEGORIA CATASTALE BASE IMPONIBILE 

A (tranne A/10), C/2, C/6 e C/7 (R.C.* + 5%) x 160 

A/10 (R.C. + 5%) x 80 

B – C/3 – C/4 – C/5 (R.C. + 5%) x 140 

C/1 (R.C. + 5%) x 55 

D (tranne D/5) (R.C. + 5%) x 60 (solo per il 2012) 
(R.C. + 5%) x 65 (per il 2013 e 2014) 

D/5 (R.C. + 5%) x 80 

*R.C. Rendita Catastale 

Tabella calcolo base imponibile terreni 

CALCOLO BASE IMPONIBILE TERRENI 

CONTRIBUENTE BASE IMPONIBILE 

Coltivatori diretti e imprenditori professionali 

iscritti nella previdenza agricola 

(R.D.5 + 25%) x 110 

Diversi dai precedenti (R.D. + 25%) x 1356
 

 

 

 

 

 

 

                                                           
5
 Reddito domenicale 

6
 Coefficiente così modificato in sede di conversione in legge del D.L. n.16/2012 
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Le aliquote 

L’aliquota base 

L’aliquota base dell’imposta è pari allo 0,76%7. I comuni, con deliberazione del consiglio comunale possono 

modificare, in aumento o diminuzione, l’aliquota di base sino a 0,3 punti percentuali. L’aliquota potrà 

quindi variare da un minimo del 0,46% ad un massimo del 1,06%. 

È necessario comunque ricordare che sia il limite minimo che quello massimo costituiscono dei vincoli 

invalicabili da parte del comune, il quale può esclusivamente manovrare le aliquote all’interno 

dell’intervallo stabilito dalla normativa. 

L’aliquota per l’abitazione principale e le relative pertinenze 

L’aliquota ridotta dell’imposta per le abitazioni principali e le relative pertinenze è pari allo 0,4%8. I comuni, 

con deliberazione del consiglio comunale possono modificare, in aumento o diminuzione, l’aliquota di base 

sino a 0,2 punti percentuali. L’aliquota potrà quindi variare da un minimo del 0,2% ad un massimo del 0,6%. 

Detrazioni per l’abitazione principale e le relative pertinenze 

Per gli immobili in questione è riconosciuta una detrazione pari a € 2009 per il periodo durante il quale si 

protrae tale destinazione; inoltre, se l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti 

passivi, la detrazione spetta a ciascuno di questi in egual misura e proporzionalmente al periodo per il quale 

la destinazione stessa si verifica. 

Inoltre la normativa stabilisce che la detrazione di €200, esclusivamente per gli anni 2012 e 2013, è 

maggiorata di €50 per ogni figlio di età non superiore a 26 anni, a condizione che lo stesso dimori 

abitualmente e risieda anagraficamente nell’unità immobiliare. 

La maggiorazione non può superare €400 e pertanto l’importo complessivo della detrazione non può essere 

superiore a €600. 

Inoltre si precisa che il diritto alla maggiorazione spetta fino al compimento del ventiseiesimo anno di età e 

il calcolo della stessa deve essere effettuato in misura proporzionale al periodo in cui persiste il requisito 

che dà diritto alla maggiorazione. 

                                                           
7
 Art.13, comma 6, del D.L. n. 201 del 2011 

8
 Art.13, comma 7, del D.L. n. 201 del 2011  

9
 Art. 13, comma 10, del D.L. 201 del 2011 
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Il coniuge separato assegnatario 

Ai soli fini dell'applicazione dell’IMU, l'assegnazione della casa coniugale al coniuge, disposta a seguito di 

provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del 

matrimonio, si intende in ogni caso effettuata a titolo di diritto di abitazione. Di conseguenza l’imposta 

dovrà essere pagata interamente dal coniuge assegnatario10, che ha diritto all'applicazione dell'aliquota 

ridotta dello 0,4% prevista per l'abitazione principale, alla detrazione e all’eventuale maggiorazione per i 

figli conviventi di età non superiore a ventisei anni. Per gli altri immobili eventualmente posseduti l'aliquota 

per l'acconto è quella dello 0,76%.  

Anziani, disabili ed AIRE 

La normativa11 stabilisce che “i comuni possono considerare direttamente adibita ad abitazione principale 

l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la 

residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non 

risulti locata, nonché l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello 

Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata”. 

Quindi, sulla base di quanto disposto dalla normativa, nel caso in cui il comune abbia deliberato 

l’assimilazione, dovrà essere applicata l’aliquota per l’abitazione principale e per le relative pertinenze e la 

detrazione spettante. Di conseguenza la quota di imposta dovuta allo stato non è dovuta. 

Qualora, al contrario, il comune non abbia deliberato l’assimilazione, dovrà essere applicata l’aliquota di 

base senza detrazione alcuna. Resta il versamento della quota d’imposta destinata allo stato e quella 

destinata al comune. 

Detrazione spettante agli immobili di proprietà delle cooperative edilizie a proprietà indivisa e 

degli IACP 

E’ previsto inoltre che la detrazione per l’abitazione principale si applichi anche per: 

• le unità immobiliari di proprietà delle cooperative edilizie a proprietà indivisa; 

• le unità immobiliari regolarmente assegnate dagli Istituti autonomi per le case popolari. 

Bisogna specificare che ai soggetti sopra elencati spetta esclusivamente il beneficio della detrazione e non 

quello dell’applicazione dell’aliquota ridotta e della maggiorazione per i figli, trattandosi infatti di unità 

immobiliari possedute da persone giuridiche. 

                                                           
10

 Art. 4, comma 12-quinquies del D.L. 16 del 2012 
11

 Art.13, comma 10, del D.L. n. 201 del 2011 , modificato dall’art. 4 D.L. 16 del 2012 



16 

 

Inoltre, a proposito di tali unità immobiliari, non si applicano la riserva della quota di imposta a favore dello 

Stato. 

In proposito è intervenuta la Direzione legislazione tributaria e federalismo fiscale del Direttore Dott.Paolo 

PUGLISI, di Via dei Normanni n.5 - 0184 Roma, con le seguenti note : 

1. nota prot. 12507 del 15 giugno 2012 (risposta alla lega nazionale delle cooperative e mutue) 

2. nota prot. 14212 del  5 luglio 2012 (risposta alla Regione Lombardia) 

3. nota prot. 26160 del 27 novembre 2012 (risposta a Federcasa) 

 

affermando che : 

"Dalla lettura sistematica delle norme in questione emerge che il legislatore, attraverso la previsione della 

rinuncia da parte dello Stato alla propria quota di IMU, ha inteso destinare al Comune tutto il gettito del 

tributo, non più decurtato della quota statale, e non ridurre dallo 0,76% allo 0,38% l’aliquota di base 

applicabile agli immobili in questione. 

Infatti, a sostegno di tali considerazioni, si deve evidenziare che laddove il legislatore ha voluto ridurre 

l’aliquota di base, lo ha fatto espressamente, come è avvenuto per l’abitazione principale e relative 

pertinenze nonchè per i fabbricati rurali ad uso strumentale in agricoltura. La disposizione di rinuncia deve, 

invece, essere considerata come strumento diretto ad incentivare i Comuni a deliberare per tale fattispecie 

una maggiore riduzione dell’aliquota, magari fino al limite minimo dello 0,4%, dal momento che sono 

diventati più ampi i margini di manovrabilità dell’aliquota stessa" 

E' inoltre da evidenziare, come nella recentissima nota prot. 26160 del 27 novembre 2012 (risposta a 

Federcasa), viene ulteriormente ribadito che : 

"Dalla lettura sistematica delle norme in questione emerge che il legislatore, attraverso la previsione della 

rinuncia da parte dello Stato alla propria quota di IMU, ha inteso destinare al Comune l'intero gettito del 

tributo, non più decurtato della quota statale, e non ridurre, invece, dallo 0,76% allo 0,38% l’aliquota di 

base applicabile agli immobili in questione, come sostenuto nel quesito (federcasa), al di là di ogni 

fondamento normativo” 
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L’aliquota per i fabbricati rurali strumentali 

Per i fabbricati rurali ad uso strumentale12, l’aliquota è ridotta allo 0,2%.  

Ai fini fiscali deve riconoscersi carattere di ruralità alle costruzioni strumentali necessarie allo svolgimento 

dell'attività agricola di cui all'articolo 2135 del codice civile e in particolare destinate:  

• alla protezione delle piante;  

• alla conservazione dei prodotti agricoli;  

• alla custodia delle macchine agricole, degli attrezzi e delle scorte occorrenti per la 

coltivazione e l'allevamento;  

• all'allevamento e al ricovero degli animali;  

• all'agriturismo; 

• ad abitazione dei dipendenti esercenti attività agricole nell'azienda a tempo 

indeterminato o a tempo determinato per un numero annuo di giornate lavorative 

superiore a cento, assunti in conformità alla normativa vigente in materia di collocamento;  

alle persone addette all'attività di alpeggio in zona di montagna; 

• ad uso di ufficio dell'azienda agricola;  

• alla manipolazione, trasformazione, conservazione, valorizzazione o commercializzazione 

dei prodotti agricoli, anche se effettuate da cooperative e loro consorzi di cui all'articolo 1, 

comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228; 

• all'esercizio dell'attività agricola in maso chiuso. 

I comuni possono ridurre la suddetta aliquota fino allo 0,1%. 

 

 

 

                                                           
12

 di cui all’articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n.557 ,convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 febbraio 1994, n. 133 
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Tabella riassuntiva aliquote 

ALIQUOTE IMU 

Tipologia Immobile Aliquota applicabile 

Aliquota base IMU (con le eccezioni riportate di 
seguito)  

0,76% (con possibilità di ridurla o aumentarla ad opera 
del Comune fino a 0,3%, quindi da un min dello 0,46% 
ad un max dello 1,06%) 

Abitazione principale  

0,4% (con possibilità di ridurla o aumentarla ad opera 
del Comune fino a 0,2%, quindi da un min dello 0,2% 
ad un max dello 0,6%) e detrazione di 200 euro (con 
possibilità di aumentarla fino a 600 euro in caso di 
presenza di figli a carico. 
Detrazione spettante pari ad euro 50 per ogni figlio a 
carico di età non superiore a 26 anni, ma non oltre 
l’ottavo) 

Fabbricati rurali strumentali  0,2% (con possibilità di ridurla da parte del Comune 
fino allo 0,1%, quindi da un min dello 0,1% ad un max 
dello 0,2%) 

Unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o 
di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono  
la residenza in istituti di ricovero o sanitari a 
seguito di ricovero permanente, a condizione che 
la stessa non risulti locata, nonché l’unità 
immobiliare posseduta dai cittadini italiani non 
residenti nel territorio dello Stato a titolo di 
proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione ch e 
non risulti locata. 

Possibilità dei Comuni di applicare l’aliquota agevolata 
dello 0,4% assimilando, quindi, tali immobili 
all’abitazione principale. 
Nel caso in cui il Comune abbia deliberato 
l’assimilazione, dovrà essere applicata anche la 
detrazione spettante 
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Agevolazioni e esenzioni 

Agevolazioni 

Le agevolazioni previste sono: 

• Riduzione della base imponibile del 50%13: 

o per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’art.10 del decreto legislativo 22 

gennaio 2004, n.42, recante il “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art.10 

della L. 6 luglio 202, n.137. 

o per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al 

periodo dell’anno durante il quale sussistono dette  condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è 

accertata dall’ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega 

idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha facoltà di 

presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del Decreto del Presidente della 

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. 

Agli effetti dell’applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i comuni 

possono disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non 

superabile con interventi di manutenzione. 

• Riduzione dell’aliquota fino allo 0,4%14 nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario ai 

sensi dell’art. 43 del TUIR, ovvero nel caso di immobili posseduti da soggetti passivi IRES, o nel caso 

di immobili locati. Occorre ricordare che nell’ambito degli immobili locati rientra anche la 

fattispecie relativa agli immobili affittati; 

• Agevolazione specifica per quegli immobili cosiddetti “beni merce”15. È stato infatti stabilito che i 

comuni possono ridurre l’aliquota fino allo 0,38% per i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa 

costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati, e, 

comunque, per un periodo non superiore a tre anni dall’ultimazione dei lavori. 

Ulteriori agevolazioni sono lasciate alla potestà regolamentare dei comuni ma possono essere disposte 

esclusivamente attraverso la riduzione delle aliquote all’interno dei limiti previsti dalla normativa. 

                                                           
13

 Art.13, comma 3, del D.L. n. 201 del 2011 
14

 Art.13, comma 9, del D.L. n. 201 del 2011 
15

 Art.13, comma 9-bis, del D.L. n. 201 del 2011 
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Esenzioni 

La normativa riconosce l’esenzione per le seguenti categorie di immobili: 

a) immobili posseduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle 

regioni, dalle province, dal comune, dalle comunità montane, dai consorzi fra enti, ove non 

soppressi, dagli enti del servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti 

istituzionali. 

b) fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9; 

c) fabbricati con destinazioni ad usi culturali16; 

d) fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto17 e le loro pertinenze; 

e) fabbricati di proprietà della Santa Sede18; 

f) fabbricati appartenente agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista 

l’esenzione dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi 

esecutivi in Italia; 

h) terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina19; 

i) immobili utilizzati dai soggetti di cui all’art.73, comma 1, lett. c), del TUIR, destinati 

esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, 

previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle 

attività di cui all’art.16, lett. a), della legge 20 maggio 1985, n.222.  

 

 

 

 

 

                                                           
16

 di cui all’art. 5-bis del D.P.R. 29 settembre 1973, n.601, e successive modificazioni 
17

 purché compatibili con le disposizioni degli artt. 8 e 19 della Costituzione 
18

 indicati negli artt. 13,14,15 e 16 del Trattato Lateranense 
19

 delimitate ai sensi dell’art.15 della legge 27 dicembre 1977, n.984 
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Tabella riassuntiva agevolazioni ed esenzioni 

AGEVOLAZIONI 

Agevolazione Tipologia immobile 

Riduzione del 50% della base imponibile  

per i fabbricati di interesse storico o artistico 

per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di 
fatto non utilizzati 

ESENZIONI 

Categoria immobili 

gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, dalle province, dal comune, dalle comunità montane, dai 
consorzi fra enti dagli enti del servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali 

i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9 

i fabbricati con destinazioni ad usi culturali 

i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto e relative pertinenze 

i fabbricati di proprietà della Santa Sede 

i fabbricati appartenente agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista 
l’esenzione dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in 
Italia 

i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina 

gli immobili destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività 
assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive 
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Il calcolo dell’imposta 

L’imposta è determinata applicando alle basi imponibili degli immobili le aliquote vigenti nel comune 

competente. 

Al prodotto così ottenuto è necessario sottrarre gli eventuali benefici fiscali spettanti, quali detrazioni 

d’imposta e riduzioni. 

Al fine della quantificazione dell’imposta (lorda) dovuta, è necessario sottolineare che: 

• Il tributo deve essere determinato per ogni anno solare (annualità di imposta) e calcolato 

proporzionalmente alla quota di diritto, proprietà o altro diritto reale di godimento. 

• Il tributo deve essere calcolato in relazione ai mesi per i quali si è protratto il possesso , ossia la 

proprietà o la titolarità di altro diritto reale di godimento. E’ da considerarsi intero il mese durante 

il quale il possesso si è protratto per almeno 15 giorni. 

• A ciascuno degli anni solari corrisponde un’autonoma obbligazione tributaria. 

Quota IMU riservata allo Stato 

La normativa stabilisce che è  riservata allo Stato la quota di imposta pari alla metà dell’importo calcolato 

applicando alla base imponibile di tutti gli immobili20, ad eccezione dell’abitazione principale e delle relative 

pertinenze, nonché dei fabbricati rurali ad uso strumentale, l’aliquota di base dello 0,76%. 

 
La quota di imposta risultante è versata dal contribuente allo Stato contestualmente a quella di 

competenza comunale. 

 
Non è dovuta la quota IMU riservata allo Stato calcolata su: 

• Immobili delle cooperative edilizie a proprietà indivisa adibiti ad abitazione principale dei soci 

assegnatari e degli alloggi regolarmente assegnati dagli IACP e altri istituti comunque denominati; 

• Unità immobiliari che, per effetto di disposizioni regolamentari, sono considerate direttamente 

adibite ad abitazione principale, possedute a titolo di proprietà o usufrutto da anziani o disabili che 

acquisiscono la residenza in istituto di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a 

condizione che queste non risultino locate, nonché quelle possedute da cittadini italiani non 

                                                           
20

 L’art.13, comma 11, del D.L. n.201 del 2011 
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residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o usufrutto in Italia, a condizione che non 

risultino locate; 

• Immobili posseduti dai comuni nel loro territorio; 

• Casa coniugale assegnata all’ex coniuge. 

Al contrario, nel caso in cui il comune abbia disposto la riduzione o l’esenzione per l’IMU nei confronti delle 

ONLUS, questa agevolazione non opera sulla quota di imposta riservata allo Stato. 
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Il versamento 

Modalità di versamento 

Il versamento dell’IMU deve essere effettuato a mezzo del modello di versamento unitario (F24) con le 

modalità stabilite con provvedimento del 12 aprile 2012 del Direttore dell’Agenzia delle Entrate. 

Solo a decorrere dal 1° dicembre 2012 tale versamento potrà essere effettuato anche tramite apposito 

bollettino postale. 

Per i cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, ai suddetti metodi di pagamento si aggiungono 

il vaglia postale ordinario internazionale, il vaglia postale internazionale di versamento in c/c e il bonifico 

bancario. 

Versamento IMU per l’anno 2012 

Per l’anno 2012, vista lo stato di incertezza dell’aliquota da applicare, è previsto un particolare meccanismo 

di versamento dell’IMU21. 

Entro il 30 settembre 2012 infatti i comuni possono approvare e modificare il regolamento e la 

deliberazione relativa alle aliquote e alla detrazione del tributo. 

Pertanto, anche nel caso in cui i comuni abbiano deliberato le aliquote e le detrazioni prima della scadenza 

del termine di pagamento della prima rata del 18 giugno,  queste non devono essere considerate definitive 

e il pagamento dell’imposta deve essere effettuato applicando le aliquote di base. In questo modo viene 

inoltre meno la possibilità di effettuare il pagamento in un’unica soluzione. 

Alla luce di tali disposizioni il versamento dell’IMU, per l’anno di imposta 2012, dovrà essere così effettuato: 

• Abitazione principale e relative pertinenze: 

o Prima e seconda rata: pari ad un terzo dell’imposta calcolata applicando l’aliquota base e la 

detrazione prevista entro rispettivamente il 18 giugno e il 17 settembre. 

o Terza rata: a saldo dell’imposta complessivamente dovuta, con conguaglio sulle precedenti 

rate, entro il 17 dicembre. 

                                                           
21

 Art.13, comma 12-bis, del D.L.n.201 del 2011 
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Resta la possibilità di procedere al versamento in due rate, la prima da versare entro il 18 giugno pari al 50 

per cento dell’imposta calcolata applicando l’aliquota base e la detrazione prevista, e la seconda a saldo 

dell’imposta complessivamente dovuta, con conguaglio sulla prima rata, entro il 17 dicembre. 

• Altri immobili: 

o  Prima rata: pari al 50 per cento dell’imposta calcolata applicando l’aliquota base entro il  

18 giugno. 

o Seconda rata: a saldo dell’imposta complessivamente dovuta, con conguaglio sulla prima 

rata, entro il 17 dicembre. 

• Fabbricati rurali strumentali: 

o  Prima rata: pari al 30 per cento dell’imposta calcolata applicando l’aliquota base entro il  

18 giugno. 

o Seconda rata: a saldo dell’imposta complessivamente dovuta, con conguaglio sulla prima 

rata, entro il 17 dicembre. 

• Fabbricati rurali  non censiti: 

o Unica soluzione: pari alla totalità dell’imposta calcolata applicando l’aliquota base, entro il 

17 dicembre. 

Codici tributo modello F24
22

 

CODICI TRIBUTO VERSAMENTO IMU F24 

 Codice Categoria Destinazione 

3912 Ab.Principale e Pertinenze Destinatario Comune 

3913 Fabb.Rurali ad uso strumentale Destinatario Comune 

3914 Terreni Destinatario Comune 

3915 Terreni Destinatario Stato 

3916 Aree fabbricabili Destinatario Comune 

3917 Aree fabbricabili Destinatario Stato 

3918 Altri fabbricati Destinatario Comune 

3919 Altri fabbricati Destinatario Stato 

3923 Interessi da accertamento Destinatario Comune 

3924 Sanzioni da accertamento Destinatario Comune 

                                                           
22

 approvati con R.M. n. 35/E del 12 aprile 2012 
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Tabella scadenze versamenti IMU 2012 

SCADENZE VERSAMENTI IMU 2012 

Scadenza Categoria Immobile Rata 

18 giugno 2012 

Abitazione Principale Primo acconto: 1/3 di imposta 

Abitazione Principale Primo acconto: 1/2 di imposta 

Altri Immobili Primo acconto:  1/2 di imposta 

FR ad uso strumentale Primo acconto:  30% di imposta 

17 settembre 2012 Abitazione Principale Secondo acconto: 1/3 di imposta 

17 dicembre 2012 

Abitazione Principale Saldo: 1/3 di imposta 

Abitazione Principale Saldo: 1/2 di imposta 

Altri Immobili Saldo:  1/2 di imposta 

FR ad uso strumentale Saldo:  70% di imposta 

FR non censiti Unica soluzione: 100% di imposta 
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La dichiarazione 

Trattandosi di un nuovo tributo, le disposizioni concernenti l’obbligo dichiarativo hanno richiesto la 

predisposizione di un apposito modello di dichiarazione ai sensi dell'art. 9, comma 6, del D. Lgs. n. 23 del 

2011, in base al quale “Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, sentita 

l’Associazione Nazionale Comuni Italiani sono approvati i modelli della dichiarazione, i modelli per il 

versamento, nonché di trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, ai comuni 

e al  sistema informativo della fiscalità”. 

Tuttavia, l’art. 13, comma 12-ter, del D. L. n. 201 del 2011, stabilisce che mantengono la loro validità le 

dichiarazioni presentate ai fini dell’ICI, in quanto compatibili. Tale norma trova il suo fondamento nella 

semplificazione degli adempimenti amministrativi, nella circostanza che i dati rilevanti ai fini della 

determinazione del tributo sono rimasti pressoché invariati rispetto a quelli richiesti per la dichiarazione 

dell’ICI e nell’incremento delle informazioni che i comuni possono acquisire direttamente dalla banca dati 

catastale.  

A questo proposito, si deve sottolineare che nell’individuazione delle fattispecie per le quali è rimasto 

l’obbligo dichiarativo sono state prese in considerazione, innanzitutto, le innovazioni introdotte dall’art. 37, 

comma 53, del D. L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, che aveva stabilito la 

soppressione dell’obbligo di presentazione della dichiarazione ICI, di cui all’art. 10, comma 4, del D. Lgs. 30 

dicembre 1992, n. 504, a partire dalla data di effettiva operatività del sistema di circolazione e fruizione dei 

dati catastali, accertata con provvedimento del direttore dell’Agenzia del territorio del 18 dicembre 2007. Si 

ricorda che a tali disposizioni è stata data attuazione con decreto ministeriale 12 maggio 2009 e che nelle 

allegate istruzioni è stato, tra l’altro, precisato che non doveva essere presentata la dichiarazione ICI 

quando gli elementi rilevanti ai fini dell’imposta comunale fossero dipesi da atti per i quali risultavano 

applicabili le procedure telematiche previste dall’art. 3-bis del D. Lgs. 18 dicembre 1997, n. 463, relativo alla 

disciplina del modello unico informatico (MUI). 

Nelle stesse istruzioni era stato, inoltre, affermato che la dichiarazione dovesse essere presentata nei casi in 

cui le modificazioni soggettive e oggettive che davano luogo a una diversa determinazione dell’imposta 

dovuta: attenevano a riduzioni d’imposta; non erano immediatamente fruibili da parte dei comuni 

attraverso la consultazione della banca dati catastale; Non era, inoltre, necessaria la presentazione della 

dichiarazione se il contribuente avesse seguito le specifiche modalità per il riconoscimento di agevolazioni 

stabilite dal comune nel proprio regolamento; Si ritiene che tali regole possano essere applicate anche per 

l’IMU, poiché sono compatibili con il sistema delineato dal nuovo tributo. 
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Per tutte le ragioni sin qui esposte, le dichiarazioni ICI presentate in virtù dei principi appena delineati 

restano valide anche ai fini IMU. 

Termini di presentazione della dichiarazione 

In base all’art. 13, comma 12-ter, del D.L. n. 201 del 2011 i soggetti passivi devono presentare la 

dichiarazione entro 90 giorni dalla data in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute 

variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni 

successivi sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un 

diverso ammontare dell’imposta dovuta. Restano ferme le dichiarazioni presentate ai fini dell’imposta 

comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli immobili per i quali l'obbligo dichiarativo è sorto dal 

1° gennaio 2012, la dichiarazione deve essere presentata entro il 4 febbraio 2013. 

Si precisa che per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, ovvero iscritti, ma 

senza attribuzione di rendita, interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, per i quali 

sono stati computati costi aggiuntivi a quelli di acquisizione, la data da considerare, ai fini della decorrenza 

dei 90 giorni è quella della chiusura del periodo di imposta relativo alle imposte sui redditi. 

Con riferimento alle pertinenze iscritte in catasto separatamente all'abitazione principale ed in presenza di 

più di 1 unità immobiliare classificata nelle categorie C/2-C/6-C/7, il contribuente è invitato, in sede di 

prima applicazione dell’imposta, a produrre al Comune, entro il 04/02/2013 (termine di scadenza 

presentazione dichiarazione IMU), apposita dichiarazione/autocertificazione con gli estremi catastali 

della/e unità immobiliare/i da considerare pertinenza dell'abitazione principale, così da permettere al 

Comune la verifica dell’esatto adempimento degli obblighi relativi al versamento dell’imposta, che 

altrimenti potrebbero comportare una non corretta attribuzione della pertinenza, non disponendo degli 

elementi necessari alla sua corretta identificazione. Tale indicazione viene fornita a favore del contribuente 

che potrà così correttamente indicare quali unità immobiliari sono da considerare pertinenza della sua 

abitazione nel rispetto dei limiti normativi. 
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Accertamento e sanzioni 

Ai fini dell’accertamento e della riscossione, la disciplina IMU si richiama a quella dell’Ici.  

Le sanzioni da applicare sono le seguenti: 

• Dal 50% al 100% dell’imposta per le dichiarazioni infedeli; 

• Dal 100% al 200% dell’imposta per le dichiarazioni omesse; 

• Il 30% dell’imposta per il tardivo, insufficiente o omesso versamento. 

Il termine di decadenza per la notificazione degli atti di accertamento è il 31 dicembre del quinto anno 

successivo a quello della violazione.  

In caso di irregolarità il ravvedimento operoso si applica anche all’IMU, con termine finale fissato a un anno 

dalla violazione. Per l’IMU, infatti, non esiste una dichiarazione periodica, in quanto il modello di denuncia 

si presenta entro 90 giorni dall'acquisto e poi solo in caso di variazioni. 
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Approfondimenti riguardanti le principali problematiche IMU 

Fabbricati inagibili e inabitabili 

L’inagibilità o inabitabilità di un immobile consiste in un degrado strutturale non superabile con interventi 

di manutenzione ordinaria e straordinaria, ma con necessità di interventi di ristrutturazione edilizia, 

restauro e risanamento conservativo, ai sensi dell'articolo 31, comma 1, lettere c) e d), della Legge 5 agosto 

1978, n. 457 ; Si ritengono inabitabili o inagibili i fabbricati che si trovano nelle seguenti condizioni : 

a) strutture orizzontali, solai e tetto compresi, lesionati in modo tale da costituire pericolo a cose o persone, 

con potenziale rischio di crollo; 

b) strutture verticali quali muri perimetrali o di confine, lesionati in modo tale da costituire pericolo a cose 

o persone con potenziale rischio di crollo totale o parziale; 

c) edifici per i quali è stata emessa ordinanza di demolizione o ripristino; 

3. La riduzione d’imposta decorre dalla data di sopravvenuta inagibilità o inabitabilità, che deve essere 

dichiarata dal proprietario entro 60 giorni. L’ufficio tecnico comunale accerterà e verificherà quanto 

dichiarato entro i 60 giorni successivi al deposito della dichiarazione al protocollo comunale, confermando 

le condizioni di fatiscenza dichiarate sulla base delle condizioni di cui alle lettere a), b), c), del precedente 

comma, o rigettando motivatamente la richiesta. 

Concessioni in uso gratuito 

L’assimilazione all’abitazione principale è stata espressamente abrogata, a decorrere dal 01/01/2012. 

 Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti disposizioni: 

b. lettera e) (considerare abitazioni principali, con conseguente applicazione dell'aliquota ridotta od anche 

della detrazione per queste previste, quelle concesse in uso gratuito a parenti in linea retta o collaterale, 

stabilendo il grado di parentela;) del comma 1, dell’articolo 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 

446; Quindi si ritiene possibile prevedere da regolamento per tali immobili una riduzione dell’aliquota di 

base dello 0,76 per cento fino al massimo dello 0,46 (- 0,30) senza applicazione di detrazioni e dovendo 

comunque versare la quota stato pari allo 0,38 per cento. 

Anziani, disabili ed Aire  

Qualora il comune abbia deliberato l’assimilazione, va applicata l’aliquota per abitazione principale e 

relative pertinenze e detrazione di legge – Pertanto, non essendo dovuta la quota stato, in funzione del 
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chiarimento di cui alla circolare MEF 3/DF del 18 maggio 2012, va applicata l’aliquota per abitazione 

principale e relative pertinenze e detrazione di legge. La quota di imposta residua, qualora presente, va 

versata a favore del Comune. 

Qualora il comune NON abbia deliberato l’assimilazione, va applicata l’aliquota di base senza detrazioni e 

versata quota stato e quota comune. 

Unità immobiliari unite di fatto 

Si ritiene che il riferimento della circolare MEF n. 3/DF del 18.05.2012 "Il contribuente non può, quindi, 

applicare le agevolazioni per più di una unità immobiliare, a meno che non abbia preventivamente 

proceduto al loro accatastamento unitario"  possa essere considerato non alle "Porzione di u.i.u. unita di 

fatto ai fini fiscali" ma ad unità immobiliari utilizzate come unico fabbricato di residenza ma di fatto 

accatastate in 2 unità immobiliari, ma che potrebbero essere oggetto di "fusione" catastale in quanto 

aventi quote di proprietà e diritti reali omogenei, e pertanto senza il preventivo ricorso ad un atto di 

cessione di diritti o di godimento. 

Nelle "Porzione di u.i.u. unita di fatto ai fini fiscali" gravano diritti reali non omogenei (le quote di proprietà 

non sono coincidenti). In questo caso nelle planimetrie di ciascuna "porzione" deve essere rappresentata 

l’intera unità immobiliare, utilizzando il tratto continuo per la parte associata a ciascuna titolarità e quello 

tratteggiato per la parte rimanente. Ai fini del classamento, ad entrambi i beni è attribuita la categoria e 

classe più appropriata, considerando le caratteristiche proprie dell’unità immobiliare intesa nel suo 

complesso ( cioè derivante dalla fusione di fatto delle due porzioni), mentre la rendita di competenza viene 

associata a ciascuna di dette porzioni, in ragione della relativa consistenza. 

Pertanto si ritiene : 

- chi si trova nella possibilità di accatastare come unica unità immobiliare in quanto quote omogenee,  e 

non provvede a farlo, è tenuto a versare per 2 unità immobiliari 

- chi non si trova nella possibilità di "fondere" per quote non omogenee, trattandosi di atto di 

aggiornamento catastale non ammesso, può versare come unità unite di fatto 

La norma dispone “le unità immobiliari iscritte o iscrivibili come unica unità immobiliare”, e nel caso di 

quote non omogenee le unità immobiliari non sono iscrivibili come unica unità immobiliare. 

 

Perché si possa applicare tale interpretazione gli immobili debbono riportare chiaramente in visura 

catastale l'annotazione "Porzione di u.i.u. unita di fatto ai fini fiscali" 
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Trattasi infatti di specifica e particolare modalità di accatastamento dove nelle planimetrie di ciascuna 

"porzione" deve essere rappresentata l’intera unità immobiliare, utilizzando il tratto continuo per la parte 

associata a ciascuna titolarità e quello tratteggiato per la parte rimanente. 

Questo è, secondo la mia opinione, l'unico caso, da ritenersi "eccezionale" in cui possono essere 

"accettate" come unica unità immobiliare unità immobiliari accatastate separatamente. 

La motivazione è quella già riportata : 

- possono essere considerate "unite di fatto" nella esclusiva situazione in cui, per quote di proprietà non 

omogenee, i proprietari sono di fatto nella impossibilità di "fondere" 2 unità immobiliari diverse, salvo 

provvedere preventivamente ed obbligatoriamente a spese notarili aggiuntive alla pratica catastale ed 

all'imu. 

F/2 Unità collabenti e fabbricati senza rendita catastale 

 “Si tratta delle unità che in parte o in toto sono inabitabili: unità parzialmente demolite, dirute Una recente 

circolare della Direzione Centrale non consente di dichiarare unità collabenti partendo da unità già 

denunciate, quindi è possibile presentare un'u.i. in F/2 solo in nuova costruzione o unità afferente, ma mai in 

variazione” 

Le unità immobiliari accatastate in cat. F/2 sono soggette al pagamento dell’imposta in quanto esprimono 
potenziale edificatorio che in assenza del fabbricato non ci sarebbe. 

Quindi per stabilire il valore venale in comune commercio da utilizzare ai fini dell’applicazione dell’IMU per 
gli immobili che esprimono potenziale edificatorio, ci si avvale del principio di “ragguaglio” con l’area 
fabbricabile da intendersi quale valore di ricostruzione dell’immobile. 

Pertanto tutti i potenziali edificatori, ancorché residuali, sono soggetti alla prevista tassazione; in 
alternativa gli immobili stessi debbono essere espressamente privati, su conforme dichiarazione del 
proprietario, di tale potenziale edificatorio, perdendo così di fatto il loro valore venale. 

Le categorie catastali F/2, F/3 – F/4 in zona agricola e rurale, F/4 in qualsiasi zona omogenea del PRG , e 
fabbricati censiti al N.C.T. con qualità “Ente Urbano” per i quali è stato effettuato il tipo mappale senza dar 
corso al relativo accatastamento, in €/mq. …………, il valore venale in comune commercio per l’anno 2012 
da utilizzare ai fini dell’applicazione dell’Imposta Municipale Propria “IMU”, da moltiplicare per la superficie 
lorda complessiva del fabbricato, intesa quale superficie dell’area di “sedime” (area di ingombro del 
fabbricato sul terreno), moltiplicata per il numero dei piani ; 

a) Risoluzioni Ministeriali sentenze Cassazione e Consiglio di Stato 

- Ministero delle Finanze risoluzione 19 settembre 1992 protocollo 7/2090 

- Ministero delle Finanze risoluzione 30 ottobre 1992 protocollo 7/2186 

- Ministero delle Finanze risoluzione 12 dicembre 1992 protocollo 9/1178 

- Cassazione sentenza 4308/2010 
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- Consiglio di Stato sentenza 1731/2010) 

b) interpretazioni  

- IFEL Istituto per la finanza e le economie locali 

- IL SOLE 24 ORE l'esperto risponde 

- ANUTEL Associazione Nazionale Uffici Tributi Enti Locali (approfondimento di Andrea Figlioli) 

- COMUNE DI ROMA Risposta Interpello 14 - 2012 (IMU - Fabbricati collabenti) 

Dettaglio 

1) Ministero delle Finanze - Risoluzione del 12 dicembre 1992 - ISI - IMMOBILI POSSEDUTI DA ENTI 
RELIGIOSI In relazione al quesito posto con nota del 30 settembre 1992 diretta al Presidente della 
Repubblica, si comunica quanto segue. 

Omissis 

Relativamente alle unita` immobiliari dichiarate inagibili si fa presente che nel caso in cui i danni causati 
sono tali da rendere permanentemente non abitabile l'unita` immobiliare medesima, l'ISI e` dovuta con 
riferimento all'area di sedime che mantiene la caratteristica di area fabbricabile. 

2) Cassazione, sentenza 4308/2010 - un manufatto già quasi raso al suolo, con poche file di mattoni fuori 
terra, va invece valutato come area edificabile 

3) Consiglio di Stato, sentenza 1731/2010 - l'edifico dissestato può essere ristrutturato a parità di volumi - 
se invece il dissesto ha reso illeggibile la struttura preesistente l'immobile perde di valore edificatorio e 
l'area può essere considerata inedificabile 

4) IFEL Istituto per la finanza e le economie locali 28 novembre 2012 

Le unità “collabenti”, classificate catastalmente in categoria “F/2” sono quelle unità immobiliari (diroccate, 
in disuso, ruderi, non utilizzate) totalmente o parzialmente inabitabili. Dal punto di vista catastale non è 
consentito dichiarare unità collabenti partendo da unità già denunciate. Si può presentare una unità 
immobiliare con questa categoria solo con documenti di accatastamento, mai di variazione. 

La norma IMU non cita esplicitamente dette unità. Le unità collabenti, poiché non produttive di reddito e 
quindi prive della rendita catastale, non risultano, in quanto tali, tra gli oggetti dell’IMU. Tuttavia si pone 
l’esigenza di verificare se, in tale situazione, ricorrano i presupposti per l’applicazione dell’imposta di che 
trattasi 

Le aree su cui insistono i fabbricati diruti possono, in relazione alla normativa edilizia ed urbanistica, essere 
suscettibili di edificabilità nel senso espresso dalla lettera b) dell’art. 2, del decreto legislativo n. 504/1992. 
Ovvero è da intendersi area fabbricabile l'area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti 
urbanistici generali o attuativi. Si rileva che sovente, proprio la presenza di fabbricati diruti può costituire 
presupposto all’edificabilità dell’area, quando sia ammissibile il recupero della cubatura degli edifici. 

L'imposta è dovuta in riferimento all'area di sedime, se la stessa mantiene la caratteristica di area 
fabbricabile. In tal senso si è espresso il Ministero delle Finanze nelle risoluzioni 19 settembre 1992 
protocollo 7/2090, 30 ottobre 1992 protocollo 7/2186 e 12 dicembre 1992 protocollo 9/1178 

5) Comune di Roma – Risposta Interpello 14 - 2012 (IMU - Fabbricati collabenti) 
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Omissis 

Tuttavia sono soggette a tale imposta le aree sulle quali insistono le unità che risultano censite o censibili 
dall’Agenzia del Territorio come unità collabenti. Più precisamente, nei casi di permanente inagibilità o 
inabitabilità, l'imposta è dovuta in riferimento all'area di sedime, se la stessa mantiene la caratteristica di 
area fabbricabile. In tal senso si è espresso il Ministero delle Finanze nelle risoluzioni 19 settembre 1992 
protocollo 7/2090, 30 ottobre 1992 protocollo 7/2186 e 12 dicembre 1992 protocollo 9/1178). 

6) Il Sole 24 Ore, l'esperto risponde del 7 settembre 2009 n. 3154 

Nel caso di specie riteniamo che per l’unità immobiliare non dichiarata inagibile o inabitabile, la relativa 
imposta debba essere corrisposta nella misura integrale, mentre per quella dichiarata inagibile la relativa 
imposta non è dovuta fino alla definitiva ricostruzione e agibilità del fabbricato stesso (articolo 4, comma 5, 
dell’ordinanza del presidente del Consiglio dei ministri 3757 del 21 aprile 2009). Relativamente a 
quest’ultima fattispecie, riteniamo altresì che l’Ici sarebbe dovuta invece per l’area di sedime, se questa 
mantiene le caratteristiche di fabbricabilità (in senso conforme, risoluzione 30 ottobre 1992, protocollo 
7/2186 e risoluzione 23 ottobre 1992, protocollo 7/2172).., la cui quantificazione non puo’ essere 
preventivata. 

7) - ANUTEL Associazione Nazionale Uffici Tributi Enti Locali 

Analisi e Studi n. 1/2012 - di Andrea Giglioli. 

Diritto di abitazione del coniuge superstite 

Il diritto d'abitazione del coniuge superstite, previsto dall'art. 540 c.c., così come modificato dalle l. 19 

maggio 1975 n. 151, rappresenta un prelegato (legato fatto a un erede o a uno dei coeredi oltre alla 

porzione che gli spetta) ex lege (quindi il coniuge acquista tali diritti anche se rinunzia all'eredità) per 

effetto del quale al coniuge superstite sono riservati "i diritti di abitazione sulla casa adibita a residenza 

familiare e di uso sui mobili che la corredano, se di proprietà del defunto o comuni". 

Pertanto il diritto rientra tra quelli disciplinati negli articoli 1021 e ss. c.c., quindi diritti reali di godimento su 

cosa altrui. 

Con tale disposizione l'ordinamento giuridico ha voluto tutelare non tanto un interesse economico del 

coniuge ad avere un alloggio, quanto un interesse morale, legato alla conservazione dei rapporti affettivi 

con la casa familiare, oltre al mantenimento dei rapporti sociali goduti durante il matrimonio. 

In caso di comproprietà con terzi della casa familiare sembra invece + problematica l'applicazione del diritto 

d'abitazione in quanto la comproprietà con i terzi della casa familiare farebbe venir meno i presupposti per 

il diritto di abitazione ed uso, visto che non può essere realizzato l'interesse del coniuge superstite al pieno 

godimento dei beni in oggetto dei diritti stessi. 

La dottrina e giurisprudenza dominanti ritengono infine applicabile l'art. 540 c.c. anche in caso di successine 

legittima. 
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Pertanto qualora applicabile il diritto d'abitazione per il coniuge superstite questo è da intendersi soggetto 

passivo IMU per la quota del 100% e intera detrazione. 

Altre eventuali quote di proprietà non rilevano ai fini dell’imposta. 

Diritto di abitazione del coniuge superstite art. 540 CC in caso di usufrutto 

L'art.540 del cc stabilisce il diritto d'abitazione nel caso in cui la casa adibita a residenza familiare sia 

di proprietà del defunto o comuni e pertanto non viene citato altro diritto reale di godimento 

Art. 540 – Codice Civile 

A favore del coniuge è riservata la metà del patrimonio dell’altro coniuge, salve le disposizioni dell’Art. 542 

per il caso di concorso con i figli. Al coniuge, anche quando concorra con altri chiamati, sono riservati i 

diritti di abitazione sulla casa adibita a residenza familiare, e di uso sui mobili che la corredano, se di 

proprietà del defunto o comuni. 

Tali diritti gravano sulla porzione disponibile e, qualora questa non sia sufficiente, per il rimanente sulla 

quota di riserva del coniuge ed eventualmente sulla quota riservata ai figli. 

Il diritto d'usufrutto viene a cessare con la morte dell’usufruttuario, pertanto non può ritenersi applicabile 

l’articolo 540, comma 2, Codice civile – che prevede il diritto di abitazione a favore del coniuge superstite – 

in quanto esso presuppone che la casa adibita a residenza familiare fosse «di proprietà del defunto o in 

comune». 

Dottrina e giurisprudenza prevalenti qualificano l’attribuzione del diritto di abitazione di cui all’art. 540, 

comma 2, c.c. come un legato ex lege, un legato cioè che deriva non da un titolo testamentario, bensì 

direttamente da una previsione di legge. 

Secondo la tesi maggioritaria, la risposta è senz’altro positiva, visto che l’art. 2648 c.c. non sembra 

distinguere tra legati testamentari e legati ex lege, e, anzi, tale trascrizione è necessaria ai fini 

dell’opponibilità dell’acquisto ai terzi aventi causa dall’erede 

- GIURISPRUDENZA 

Cfr. Cass, 21 febbraio 1995, n.1909, la quale ha ritenuto necessaria la trascrizione affinché l’acquisto del 

legato ex lege fosse opponibile al terzo avente causa dall’erede, applicando così il principio di cui 

all’art.2644, e Trib. Bologna, 30 agosto 2004 
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- DOTTRINA 

Cfr. per tutti Pugliatti, La trascrizione immobiliare, I, Messina, 1945, 84 in riferimento all’usufrutto uxorio 

del coniuge superstite; Ferri, La trascrizione degli acquisti mortis causa e problemi connessi, Milano 1951, 

123; Nicolò, La trascrizione, II, cit.,15; Messeneo, Manuale di diritto civile e commerciale, III, 2,cit, 329; 

Boero, La trascrizione del diritto di abitazione del coniuge superstite, in Giust. Civ. 1984, 488; Mariconda, La 

trascrizione, in Tratt. Dir. Priv. Diretto da Rescigno, 19, Torino, 1997, 136; Gabrielli, Questioni recenti in 

tema di pubblicità immobiliare, in Contratto e impresa, 1989, 817. 

Pertanto con riferimento al sistema della trascrizione (c.d. pubblicità dichiarativa), vige una regola 

fondamentale: nell’ipotesi in cui lo stesso soggetto, comportandosi scorrettamente, dopo avere trasferito 

un diritto ad un altro soggetto lo trasferisca nuovamente ad un nuovo soggetto diverso dal precedente, tra i 

due acquirenti dello stesso diritto non prevale quello che ha stipulato il contratto cronologicamente 

anteriore, ma quello il cui acquisto viene trascritto per primo, anche se successivo nel tempo; Pertanto nel 

caso (esempio) di usufrutto “trascritto”, successivo al diritto d’abitazione del coniuge superstite art. 540 cc 

“non trascritto”, prevale il diritto di usufrutto, essendo stato trascritto per primo. 

Diritto di abitazione art. 1022 CC 

Per la costituzione del diritto di abitazione di cui all’art. 1022 c.c. è necessario il requisito della forma scritta 

pertanto le possibilità sono : 

- consigliabile : contratto per atto pubblico o per scrittura privata autenticata di fronte ad un notaio, 

registrazione e trascrizione nei registri immobiliari, con l'effetto di rendere pubblica e opponibile ai terzi 

l'avvenuta costituzione del diritto - per tale procedura vanno affrontate le spese notarili, imposte ipotecarie 

e di registro 

- alternativa "non opponibile al fisco" : contratto di costituzione del diritto tra le parti, per forma scritta 

come scrittura privata. Registrazione per dare data certa alla scrittura con relative spese di registro, bolli, 

ecc. 

Non potendo però trascrivere l'atto (per trascrizione occorre un atto pubblico oppure una scrittura privata 

autenticata), non vi sarebbe opponibilità al fisco e cioè non si può far valere contro un accertamento fiscale 

Chi ha il diritto di abitazione di una casa può abitarla limitatamente ai bisogni suoi e della sua famiglia. 

Nella famiglia si comprendono anche i figli nati dopo che è cominciato il diritto d’uso o d’abitazione, 

quantunque nel tempo in cui il diritto e sorto la persona non avesse contratto matrimonio. Si comprendono 

inoltre i figli adottivi (291 e seguenti), i figli naturali riconosciuti (250 e seguenti) e gli affiliati (404 e 
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seguenti), anche se l’adozione, il riconoscimento o l’affiliazione sono seguiti dopo che il diritto era già sorto. 

Si comprendono infine le persone che convivono con il titolare del diritto per prestare a lui o alla sua 

famiglia i loro servizi (att. 153). 

I diritti di uso e di abitazione non si possono cedere (853) o dare in locazione. 

Chi ha l’uso di un fondo e ne raccoglie tutti i frutti o chi ha il diritto di abitazione e occupa tutta la casa è 

tenuto alle spese di coltura, alle riparazioni ordinarie e al pagamento dei tributi come l’usufruttuario (1004 

e seguenti). Se non raccoglie che una parte dei frutti o non occupa che una parte della casa, contribuisce in 

proporzione di ciò che gode 
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Riferimenti Normativi 

D.L. 2 marzo 2012, n.16 – Art.4 (Fiscalità locale) 

1.  All'articolo 14, comma 8, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, al primo periodo, le parole: 

«31 dicembre» sono sostituite dalle seguenti: «20 dicembre». ((All'articolo 14, comma 6, del medesimo 

decreto legislativo n. 23 del 2011, le parole: "agli articoli 52 e 59" sono sostituite dalle seguenti: "all'articolo 

52")). 

((1-bis.  All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e' aggiunto, in fine, il seguente 

periodo: "Sui contratti di locazione aventi a oggetto immobili ad uso abitativo, qualora assoggettati alla 

cedolare secca di cui al presente comma, alla fideiussione prestata per il conduttore non si applicano le 

imposte di registro e di bollo". 

1-ter.  All'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 8 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Sono altresi' esenti i fabbricati rurali ad uso 

strumentale di cui all'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, ubicati nei comuni classificati montani o parzialmente 

montani di cui all'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT). Le 

province autonome di Trento e di Bolzano possono prevedere che i fabbricati rurali ad uso strumentale 

siano assoggettati all'imposta municipale propria nel rispetto del limite delle aliquote definite dall'articolo 

13, comma 8, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 214, ferma restando la facoltà di introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni ai sensi 

dell'articolo 80 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e 

successive modificazioni"; 

b) al comma 9 e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Sono comunque assoggettati alle imposte sui 

redditi ed alle relative addizionali, ove dovute, gli immobili esenti dall'imposta municipale propria". 

1-quater.  All'articolo 6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) al comma 1, alinea, le parole da: "17, comma 2," a: "in modo tale da" sono sostituite dalle seguenti: "52 

del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, i comuni, nella disciplina 

dell'imposta di scopo di cui all'articolo 1, comma 145, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono 

anche"; 

b) il comma 2 e' sostituito dal seguente: 

"2. A decorrere dall'applicazione dell'imposta municipale propria, in via sperimentale, di cui all'articolo 13 

del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
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214, e successive modificazioni, l'imposta di scopo si applica, o continua ad applicarsi se gia' istituita, con 

riferimento alla base imponibile e alla disciplina vigente per tale tributo. Il comune adotta i provvedimenti 

correttivi eventualmente necessari per assicurare il rispetto delle disposizioni di cui ai commi da 145 a 151 

dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296". 

1-quinquies.  A decorrere dall'anno 2012, entro trenta giorni dall'approvazione della delibera che 

istituisce l'aliquota relativa all'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche, i comuni 

sono obbligati a inviare al Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze le proprie 

delibere ai fini della pubblicazione nel sito informatico www.finanze.gov.it)). 

2.  Le disposizioni concernenti l'imposta sulle assicurazioni contro la responsabilita' civile derivante 

dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 6 

maggio 2011, n. 68, si applicano ((, in deroga all'articolo 16 del citato decreto legislativo n. 68 del 2011,)) su 

tutto il territorio nazionale. Sono fatte salve le deliberazioni emanate prima dell'approvazione del presente 

decreto. 

((2-bis.  All'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo il comma 3 e' aggiunto il seguente: 

"3-bis. I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i comuni nel cui territorio insistono isole 

minori possono istituire, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 

dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, in alternativa all'imposta di soggiorno di cui al comma 1 

del presente articolo, un'imposta di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 1,50, da riscuotere, 

unitamente al prezzo del biglietto, da parte delle compagnie di navigazione che forniscono collegamenti 

marittimi di linea. La compagnia di navigazione e' responsabile del pagamento dell'imposta, con diritto di 

rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti 

dalla legge e dal regolamento comunale. Per l'omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte 

del responsabile d'imposta si applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento dell'importo 

dovuto. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento dell'imposta si applica la sanzione amministrativa di 

cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. Per tutto 

quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo si applica l'articolo 1, commi da 158 a 170, della 

legge 27 dicembre 2006, n. 296. L'imposta non e' dovuta dai soggetti residenti nel comune, dai lavoratori, 

dagli studenti pendolari, nonché dai componenti dei nuclei familiari dei soggetti che risultino aver pagato 

l'imposta municipale propria e che sono parificati ai residenti. I comuni possono prevedere nel regolamento 

modalità applicative del tributo, nonché eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o per 

determinati periodi di tempo. Il gettito del tributo e' destinato a finanziare interventi in materia di turismo 

e interventi di fruizione e recupero dei beni culturali e ambientali locali, nonché dei relativi servizi pubblici 

locali")). 
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((3. Per l'anno 2012, il contributo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 

n. 504, e successive modificazioni, e' rideterminato nella misura dello 0,8 per mille ed e' calcolato sulla 

quota di gettito dell'imposta municipale propria relativa agli immobili diversi da quelli destinati ad 

abitazione principale e relative pertinenze, spettante al comune ai sensi dell'articolo 13 del decreto-legge 6 

dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 

modificazioni. Il contributo e' versato a cura della struttura di gestione di cui all'articolo 22 del decreto 

legislativo 9 luglio 1997, n. 241, mediante trattenuta sugli incassi dell'imposta municipale propria e 

riversamento diretto da parte della struttura stessa, secondo modalità stabilite mediante provvedimento 

dell'Agenzia delle entrate)). 

4. L'articolo 77-bis, comma 30, e l'articolo 77-ter, comma 19, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e l'articolo 1, comma 123, della legge 13 

dicembre 2010, n. 220, sono abrogati. Sono fatti salvi i provvedimenti normativi delle regioni e le 

deliberazioni delle province e dei comuni, relativi all'anno d'imposta 2012,((emanati prima della data di 

entrata in vigore)) del presente decreto. 

((5. All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 2, primo periodo, le parole: "di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 

504" sono soppresse e dopo le parole: "della stessa" sono aggiunte le seguenti: "; restano ferme le 

definizioni di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. I soggetti richiamati 

dall'articolo 2, comma 1, lettera b), secondo periodo, del decreto legislativo n. 504 del 1992, sono 

individuati nei coltivatori diretti e negli imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto 

legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola"; al medesimo 

comma 2, secondo periodo, le parole: "dimora abitualmente e risiede anagraficamente" sono sostituite 

dalle seguenti: "e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel caso in 

cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafica in 

immobili diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l'abitazione principale e per le relative 

pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per un solo immobile"; 

b) al comma 3 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "La base imponibile e' ridotta del 50 per cento: 

a) per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all'articolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 

22 gennaio 2004, n. 42; 

b) per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell'anno 

durante il quale sussistono dette condizioni. L'inagibilità o inabitabilità e' accertata dall'ufficio tecnico 

comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In 
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alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo unico di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, rispetto a quanto previsto dal 

periodo precedente. Agli effetti dell'applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i comuni 

possono disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con 

interventi di manutenzione"; 

c) al comma 5, le parole: "pari a 130" sono sostituite dalle seguenti: "pari a 135" e l'ultimo periodo e' 

sostituito dal seguente: "Per i terreni agricoli, nonché per quelli non coltivati, posseduti e condotti dai 

coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola il moltiplicatore 

e' pari a 110"; 

d) al comma 8 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Per l'anno 2012, la prima rata e' versata nella 

misura del 30 per cento dell'imposta dovuta applicando l'aliquota di base e la seconda rata e' versata a 

saldo dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l'anno 

2012, il versamento dell'imposta complessivamente dovuta per i fabbricati rurali di cui al comma 14-ter e' 

effettuato in un'unica soluzione entro il 16 dicembre. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 

da emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base dell'andamento del gettito derivante dal 

pagamento della prima rata dell'imposta di cui al presente comma, alla modifica dell'aliquota da applicare 

ai medesimi fabbricati e ai terreni in modo da garantire che il gettito complessivo non superi per l'anno 

2012 gli ammontari previsti dal Ministero dell'economia e delle finanze rispettivamente per i fabbricati 

rurali ad uso strumentale e per i terreni"; 

e) dopo il comma 8 e' inserito il seguente: 

"8-bis. I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli professionali di cui 

all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella 

previdenza agricola, purché dai medesimi condotti, sono soggetti all'imposta limitatamente alla parte di 

valore eccedente euro 6.000 e con le seguenti riduzioni: 

a) del 70 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti euro 6.000 e fino a euro 

15.500; 

b) del 50 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 15.500 e fino a euro 25.500; 

c) del 25 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 25.500 e fino a euro 32.000"; 

f) al comma 10, penultimo periodo, dopo le parole: "30 dicembre 1992, n. 504" sono aggiunte le seguenti: 

"; per tali fattispecie non si applicano la riserva della quota di imposta prevista dal comma 11 a favore dello 

Stato e il comma 17. I comuni possono considerare direttamente adibita ad abitazione principale l'unita' 

immobiliare posseduta a titolo di proprieta' o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza 

in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti 
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locata, nonché l'unita' immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a 

titolo di proprieta' o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata"; 

g) al comma 11, dopo il primo periodo e' inserito il seguente: "Non e' dovuta la quota di imposta riservata 

allo Stato per gli immobili posseduti dai comuni nel loro territorio e non si applica il comma 17"; 

h) al comma 12, dopo le parole: "dell'Agenzia delle entrate" sono aggiunte le seguenti: "nonché, a 

decorrere dal 1º dicembre 2012, tramite apposito bollettino postale al quale si applicano le disposizioni di 

cui al citato articolo 17, in quanto compatibili"; 

i) dopo il comma 12 sono inseriti i seguenti: 

"12-bis. Per l'anno 2012, il pagamento della prima rata dell'imposta municipale propria e' effettuato, senza 

applicazione di sanzioni ed interessi, in misura pari al 50 per cento dell'importo ottenuto applicando le 

aliquote di base e la detrazione previste dal presente articolo; la seconda rata e' versata a saldo 

dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l'anno 2012, 

l'imposta dovuta per l'abitazione principale e per le relative pertinenze e' versata in tre rate di cui la prima e 

la seconda in misura ciascuna pari ad un terzo dell'imposta calcolata applicando l'aliquota di base e la 

detrazione previste dal presente articolo, da corrispondere rispettivamente entro il 16 giugno e il 16 

settembre; la terza rata e' versata, entro il 16 dicembre, a saldo dell'imposta complessivamente dovuta per 

l'intero anno con conguaglio sulle precedenti rate; in alternativa, per il medesimo anno 2012, la stessa 

imposta puo' essere versata in due rate di cui la prima, entro il 16 giugno, in misura pari al 50 per cento 

dell'imposta calcolata applicando l'aliquota di base e la detrazione previste dal presente articolo e la 

seconda, entro il 16 dicembre, a saldo dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con 

conguaglio sulla prima rata. Per il medesimo anno, i comuni iscrivono nel bilancio di previsione l'entrata da 

imposta municipale propria in base agli importi stimati dal Dipartimento delle finanze del Ministero 

dell'economia e delle finanze per ciascun comune, di cui alla tabella pubblicata sul sito internet 

www.finanze.gov.it. L'accertamento convenzionale non da' diritto al riconoscimento da parte dello Stato 

dell'eventuale differenza tra gettito accertato convenzionalmente e gettito reale ed e' rivisto, unitamente 

agli accertamenti relativi al fondo sperimentale di riequilibrio e ai trasferimenti erariali, in esito a dati 

aggiornati da parte del medesimo Dipartimento delle finanze, ai sensi dell'accordo sancito dalla Conferenza 

Stato-citta' e autonomie locali del 1º marzo 2012. Con uno o piu' decreti del Presidente del Consiglio dei 

Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro il 10 dicembre 2012, si 

provvede, sulla base del gettito della prima rata dell'imposta municipale propria nonché dei risultati 

dell'accatastamento dei fabbricati rurali, alla modifica delle aliquote, delle relative variazioni e della 

detrazione stabilite dal presente articolo per assicurare l'ammontare del gettito complessivo previsto per 

l'anno 2012. Entro il 30 settembre 2012, sulla base dei dati aggiornati, ed in deroga all'articolo 172, comma 
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1, lettera e), del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e all'articolo 1, comma 169, 

della legge 27 dicembre 2006, n. 296, i comuni possono approvare o modificare il regolamento e la 

deliberazione relativa alle aliquote e alla detrazione del tributo. 

12-ter. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro novanta giorni dalla data in cui il 

possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione 

dell'imposta, utilizzando il modello approvato con il decreto di cui all'articolo 9, comma 6, del decreto 

legislativo 14 marzo 2011, n. 23. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si 

verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell'imposta 

dovuta. Con il citato decreto, sono altresi' disciplinati i casi in cui deve essere presentata la dichiarazione. 

Restano ferme le disposizioni dell'articolo 37, comma 55, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e dell'articolo 1, comma 104, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296, e le dichiarazioni presentate ai fini dell'imposta comunale sugli immobili, in quanto 

compatibili. Per gli immobili per i quali l'obbligo dichiarativo e' sorto dal 1º gennaio 2012, la dichiarazione 

deve essere presentata entro il 30 settembre 2012"; 

l) dopo il comma 13 e' inserito il seguente: 

"13-bis. A decorrere dall'anno di imposta 2013, le deliberazioni di approvazione delle aliquote e della 

detrazione dell'imposta municipale propria devono essere inviate esclusivamente per via telematica per la 

pubblicazione nel sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, 

n. 360. L'efficacia delle deliberazioni decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito informatico e gli 

effetti delle deliberazioni stesse retroagiscono al 1º gennaio dell'anno di pubblicazione nel sito informatico, 

a condizione che detta pubblicazione avvenga entro il 30 aprile dell'anno a cui la delibera si riferisce. A tal 

fine, l'invio deve avvenire entro il termine del 23 aprile. In caso di mancata pubblicazione entro il termine 

del 30 aprile, le aliquote e la detrazione si intendono prorogate di anno in anno"; 

m) al comma 14, lettera a), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", ad eccezione del comma 4 che 

continua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti nei territori delle regioni a statuto speciale e delle 

province autonome di Trento e di Bolzano")). 

((5-bis. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto 

con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, possono essere individuati i comuni nei quali si 

applica l'esenzione di cui alla lettera h) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 

1992, n. 504, sulla base della altitudine riportata nell'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto 

nazionale di statistica (ISTAT), nonché, eventualmente, anche sulla base della redditivita' dei terreni. 

5-ter. Il comma 5 dell'articolo 2 del decreto-legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, e' abrogato. 
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5-quater. Il comma 2 dell'articolo 11 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, e' abrogato. 

5-quinquies. Per le cooperative di cui alla sezione II del capo V del titolo II del testo unico di cui al decreto 

legislativo 1º settembre 1993, n. 385, le disposizioni di cui ai commi 36-bis e 36-ter dell'articolo 2 del 

decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 

si applicano a decorrere dal secondo periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in 

vigore della citata legge n. 148 del 2011. 

5-sexies. Al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono 

apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 37, comma 4-bis, e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Per gli immobili riconosciuti di 

interesse storico o artistico, ai sensi dell'articolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 

n. 42, la riduzione e' elevata al 35 per cento"; 

b) all'articolo 90, comma 1: 

1) dopo il secondo periodo e' inserito il seguente: "Per gli immobili riconosciuti di interesse storico o 

artistico, ai sensi dell'articolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, il reddito 

medio ordinario di cui all'articolo 37, comma 1, e' ridotto del 50 per cento e non si applica comunque 

l'articolo 41"; 

2) e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Per gli immobili locati riconosciuti di interesse storico o 

artistico, ai sensi dell'articolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, qualora il 

canone risultante dal contratto di locazione ridotto del 35 per cento risulti superiore al reddito medio 

ordinario dell'unita' immobiliare, il reddito e' determinato in misura pari a quella del canone di locazione al 

netto di tale riduzione"; 

c) all'articolo 144, comma 1: 

1) dopo il secondo periodo e' inserito il seguente: "Per gli immobili riconosciuti di interesse storico o 

artistico, ai sensi dell'articolo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, il reddito 

medio ordinario di cui all'articolo 37, comma 1, e' ridotto del 50 per cento e non si applica comunque 

l'articolo 41"; 

2) nell'ultimo periodo, le parole: "ultimo periodo" sono sostituite dalle seguenti: "quarto e quinto periodo". 

5-septies. Le disposizioni di cui al comma 5-sexies si applicano a decorrere dal periodo di imposta 

successivo a quello in corso al 31 dicembre 2011. Nella determinazione degli acconti dovuti per il medesimo 

periodo di imposta si assume, quale imposta del periodo precedente, quella che si sarebbe determinata 

applicando le disposizioni di cui al comma 5-sexies. 

5-octies. All'articolo 6 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 

giugno 2009, n. 77, dopo il comma 1 e' inserito il seguente: 
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"1-bis. I redditi dei fabbricati, ubicati nelle zone colpite dal sisma del 6 aprile 2009, purché distrutti od 

oggetto di ordinanze sindacali di sgombero in quanto inagibili totalmente o parzialmente, non concorrono 

alla formazione del reddito imponibile ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e dell'imposta sul 

reddito delle societa', fino alla definitiva ricostruzione e agibilita' dei fabbricati medesimi. I fabbricati di cui 

al periodo precedente sono, altresi', esenti dall'applicazione dell'imposta municipale propria di cui 

all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, fino alla definitiva ricostruzione e agibilita' dei fabbricati 

stessi")). 

6. Per l'anno 2012 i trasferimenti erariali non oggetto di fiscalizzazione corrisposti dal Ministero dell'interno 

in favore degli enti locali sono determinati in base alle disposizioni recate dall'articolo 2, comma 45, terzo 

periodo, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 

2011, n. 10, ed alle modifiche delle dotazioni dei fondi successivamente intervenute. 

7. Il Ministero dell'interno, entro il mese di marzo 2012, corrisponde, a titolo di acconto, in favore dei 

comuni, un importo pari al 70 per cento di quanto corrisposto nel mese di marzo 2011 in applicazione della 

disposizione di cui all'articolo 2, comma 45, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10. Per i soli comuni appartenenti alle regioni Sicilia e 

Sardegna, detto acconto e' commisurato ai trasferimenti erariali corrisposti nel primo trimestre 2011, ai 

sensi del decreto del Ministro dell'interno 21 febbraio 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 56 del 7 

marzo 2002. Le somme erogate in acconto sono portate in detrazione da quanto spettante per l'anno 2012 

ai singoli comuni a titolo di trasferimenti erariali o di risorse da federalismo fiscale. 

8. Nei confronti dei comuni per i quali i trasferimenti erariali o le risorse da federalismo fiscale da 

corrispondere nell'anno 2012 risultino insufficienti a recuperare l'anticipazione corrisposta ai sensi del 

comma 7, il recupero e' effettuato, da parte dell'Agenzia delle entrate, sulla base dei dati relativi a ciascun 

comune, come comunicati dal Ministero dell'interno, all'atto del riversamento agli stessi comuni 

dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Entro 30 giorni dal versamento delle somme, con 

decreti del Ministero dell' economia e delle finanze, gli importi recuperati sono assegnati ai pertinenti 

capitoli di spesa del Ministero dell'interno. 

9. Il comma 5 dell'articolo 243 del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, e' sostituito dai seguenti: 

«5. Alle province ed ai comuni in condizioni strutturalmente ((deficitarie))che, pur essendo a cio' tenuti, non 

rispettano i livelli minimi di copertura dei costi di gestione di cui al comma 2 o che non danno 

dimostrazione di tale rispetto trasmettendo la prevista certificazione, e' applicata una sanzione pari all'1 
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per cento delle entrate correnti risultanti dal certificato di bilancio di cui all'articolo 161 del penultimo 

esercizio finanziario ((precedente a quello)) in cui viene rilevato il mancato rispetto dei predetti limiti 

minimi di copertura. Ove non risulti presentato il certificato di bilancio del penultimo anno precedente, si fa 

riferimento all'ultimo certificato disponibile. La sanzione si applica sulle risorse attribuite dal Ministero 

dell'interno a titolo di trasferimenti erariali e di federalismo fiscale; in caso di incapienza l'ente locale e' 

tenuto a versare all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue. 

5-bis. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano a decorrere dalle sanzioni da applicare per il mancato 

rispetto dei limiti di copertura dei costi di gestione dell'esercizio 2011.». 

10. A decorrere dal 1° aprile 2012, al fine di coordinare le disposizioni tributarie nazionali applicate al 

consumo di energia elettrica con quanto disposto dall'articolo 1, paragrafo 2, della direttiva 2008/118/CE 

del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativa al regime generale delle accise e che abroga la direttiva 

92/12/CEE, l'articolo 6 del decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 27 gennaio 1989, n. 20, e' abrogato. Il minor gettito per gli enti locali ((derivante)) dall'attuazione del 

presente comma, pari a complessivi 180 milioni di euro per l'anno 2012 e 239 milioni di euro annui a 

decorrere dall'anno ((2013, e')) reintegrato agli enti medesimi dalle rispettive regioni a statuto speciale e 

province autonome di Trento e di Bolzano con le risorse recuperate per effetto del minor concorso delle 

stesse alla finanza pubblica disposto dal comma 11. 

11. Il concorso alla finanza pubblica delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e 

di Bolzano previsto dall'articolo 28, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e' ridotto di 180 milioni di euro per 

l'anno 2012 e 239 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2013. 

12. Nell'articolo 2 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 214, dopo il comma 1-ter e' inserito il seguente: «1-quater. In relazione a quanto 

disposto dal comma 1 e tenuto conto di quanto previsto dai commi da 2 a 4 dell'articolo 6 del decreto-legge 

29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, con 

provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono stabilite le modalità di presentazione delle 

istanze di rimborso relative ai periodi di imposta precedenti a quello in corso al 31 dicembre 2012, per i 

quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, sia ancora pendente il termine di cui all'articolo 38 

del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, nonché ogni altra disposizione di 

attuazione del presente articolo.». 
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((12-bis. All'articolo 7, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, nel primo 

periodo, le parole: "e comunque per un importo non superiore al 3 per cento delle entrate correnti 

registrate nell'ultimo consuntivo" sono soppresse. 

12-ter. All'articolo 1, comma 142, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, le parole: "30 giugno" sono 

sostituite dalle seguenti: "31 ottobre". 

12-quater. Nelle more dell'attuazione delle disposizioni dell'articolo 5, commi 1, lettera e), e 5-bis, del 

decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, le amministrazioni competenti proseguono nella piena gestione 

del patrimonio immobiliare statale, ivi comprese le attività di dismissione e valorizzazione. 

12-quinquies. Ai soli fini dell'applicazione dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 8 del decreto 

legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modificazioni, nonché all'articolo 13 del decreto-legge 6 

dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 

modificazioni, l'assegnazione della casa coniugale al coniuge, disposta a seguito di provvedimento di 

separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, si intende in 

ogni caso effettuata a titolo di diritto di abitazione)). 
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DL N. 201/2011 convertito con legge 22 DICEMBRE 2011 N. 214 e DECRETO LEGISLATIVO 14 

MARZO 2011 N. 23 coordinato con disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 

pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2013) 

 

INDICAZIONI DI LETTURA DEL TESTO 

- in colore “MARRONE” sono riportati i richiami normativi, in aggiunta al testo di legge, per consentire una 

più agevole ed immediata lettura della norma  

 

- evidenziate in GIALLO le norme ABROGATE dalla legge di stabilità 2013 

- evidenziate in AZZURRO le norme INSERITE dalla legge di stabilità 2013 

 

INSERITA dalla legge di stabilità 2013 

Art.1, comma 380 lettera f) LEGGE DI STABILITA 2013 - è riservato allo Stato il gettito dell’imposta 

municipale propria di cui all’articolo13 del citato decreto legge n.201 del 2011, derivante dagli immobili ad 

uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota standard dello 0,76 percento, 

prevista dal comma 6, primo periodo, del citato articolo 13; 

Art.1, comma 380 lettera g) LEGGE DI STABILITA 2013 - i comuni possono aumentare sino a 0,3 punti 

percentuali l’aliquota standard dello 0,76 percento, prevista dal comma 6, primo periodo, del citato 

articolo 13 del decreto-legge n.201 del 2011 per gli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo 

catastale D ; 

ABROGATO – art. 2 comma 3 D.Lgs N.23/2011.  Per  realizzare  in  forma   progressiva   e   territorialmente 

equilibrata la devoluzione ai comuni della fiscalità immobiliare  di cui  ai  commi  1  e  2,  e'  istituito  un  

Fondo  sperimentale   di riequilibrio. La durata  del  Fondo  e'  stabilita  in  tre  anni  e, comunque,  fino  alla  

data  di  attivazione  del  fondo  perequativo previsto dall'articolo 13 della citata legge n. 42 del 2009. Il 

Fondo e' alimentato con il gettito di cui  ai  commi  1  e  2,  secondo  le modalità stabilite ai sensi del comma 

7.  

ABROGATO – art. 2 comma 7 D.Lgs N.23/2011. Previo accordo sancito in sede  di  Conferenza  Stato-citta'  

ed autonomie locali ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo  28 agosto 1997, n.  281,  con  decreto  del  

Ministro  dell'interno,  di concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,   sono stabilite le 

modalità  di  alimentazione  e  di  riparto  del  Fondo sperimentale di cui al comma 3, nonché  le  quote  del  

gettito  dei tributi di cui al comma 1 che, anno per anno, sono devolute al comune ove sono ubicati gli 

immobili oggetto di imposizione. Nel riparto  si tiene  conto  della  determinazione  dei  fabbisogni  
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standard,   ove effettuata, nonché, sino al 2013, anche  della  necessita'  che  una quota  pari  al  30  per  

cento  della  dotazione   del   Fondo   sia ridistribuita tra i comuni in base al numero dei residenti.  Ai  fini 

della determinazione del Fondo sperimentale di cui al comma 3 non  si tiene conto  delle  variazioni  di  

gettito  prodotte  dall'esercizio dell'autonomia tributaria. Ai fini del raggiungimento dell'accordo lo schema 

di  decreto  e'  trasmesso  alla  Conferenza  Stato-citta'  ed autonomie locali entro il 15 ottobre.  In  caso  di  

mancato  accordo entro il 30 novembre dell'anno precedente, il decreto di cui al primo periodo puo' essere 

comunque emanato; in sede di  prima  applicazione del  presente  provvedimento,  il  termine  per  

l'accordo  scade  il quarantacinquesimo  giorno  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del presente decreto. Per i 

comuni che esercitano in forma  associata  le funzioni fondamentali ai sensi dell'articolo 14, commi 28 e  

seguenti del  decreto-legge  31  maggio   2010,   n.   78,   convertito,   con modificazioni, dalla legge 30 luglio 

2010, n.  122,  nonché  per  le isole monocomune, sono, in ogni caso, stabilite modalità di  riparto 

differenziate,  forfetizzate  e  semplificate,  idonee  comunque  ad assicurare che sia ripartita, in favore dei 

predetti enti, una  quota non inferiore al 20 per cento della  dotazione  del  fondo  al  netto della quota del 

30 per cento di cui al secondo periodo  del  presente comma.  

NON OPERANO NEL 2013 E 2014 – art. 2 commi 1, 2, 4, 5, 8, 9 D.Lgs N.23/2011 

1. In attuazione della citata legge n. 42 del  2009,  e  successive modificazioni, ed in anticipazione rispetto a 

quanto previsto in base al disposto del seguente articolo 7, a decorrere dall'anno 2011  sono attribuiti ai 

comuni, relativamente agli immobili  ubicati  nel  loro territorio e con le modalità di cui al presente articolo, 

il gettito o quote del gettito derivante dai seguenti tributi:  

a) imposta di registro ed imposta di bollo  sugli  atti  indicati all'articolo 1 della tariffa, parte prima, allegata  

al  testo  unico delle disposizioni concernenti  l'imposta  di  registro,  di  cui  al decreto del Presidente della 

Repubblica 26 aprile 1986, n. 131;  

b) imposte ipotecaria e catastale,  salvo  quanto  stabilito  dal comma 5;  

c) imposta sul reddito delle persone  fisiche,  in  relazione  ai redditi fondiari, escluso il reddito agrario; d) 

imposta di registro ed  imposta  di  bollo  sui  contratti  di locazione relativi ad immobili;  

e) tributi speciali catastali;  

f) tasse ipotecarie;  

g) cedolare secca  sugli  affitti  di  cui  all'articolo  3,  con riferimento alla quota di gettito determinata ai 

sensi  del  comma  8 del presente articolo.  

2. Con riferimento ai tributi di cui alle lettere a), b), e) ed f), del comma 1, l'attribuzione del gettito ivi 

prevista ha  per  oggetto una quota pari al 30 per cento dello stesso.  
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4.  Ai  comuni  e'  attribuita  una  compartecipazione  al  gettito dell'imposta sul valore aggiunto;  con  

decreto  del  Presidente  del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro  dell'economia  e delle 

finanze, da adottare d'intesa con la  Conferenza  unificata  ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 

agosto 1997, n. 281, e' fissata la percentuale della  predetta  compartecipazione  e  sono stabilite  le  

modalità  di  attuazione  del  presente  comma,   con particolare  riferimento  all'attribuzione  ai  singoli  

comuni   del relativo gettito, assumendo a riferimento il territorio su cui si  e' determinato il consumo che 

ha dato luogo al prelievo. La  percentuale della compartecipazione al gettito dell'imposta sul  valore  

aggiunto prevista dal presente comma e' fissata, nel  rispetto  dei  saldi  di finanza  pubblica,  in  misura  

finanziariamente   equivalente   alla compartecipazione del 2 per cento al gettito dell'imposta sul reddito 

delle persone fisiche. In sede di prima  applicazione,  e  in  attesa della determinazione del gettito  

dell'imposta  sul  valore  aggiunto ripartito per ogni  comune,  l'assegnazione  del  gettito  ai  comuni 

avviene sulla base del gettito dell'imposta sul valore  aggiunto  per provincia, suddiviso per il numero degli 

abitanti di ciascun comune.  

5. Il gettito delle imposte ipotecaria e  catastale  relative  agli atti soggetti ad imposta sul valore aggiunto  

resta  attribuito  allo Stato.  

8. La quota di gettito del tributo di cui al comma 1,  lettera  g), devoluta ai comuni delle regioni a statuto 

ordinario, e' pari al 21,7 per cento per l'anno 2011 e al 2 1,6 per cento a  decorrere  dall'anno 

2012. I trasferimenti erariali sono ridotti, con decreto del Ministrodell'interno, di concerto  con  il  Ministro  

dell'economia  e  delle finanze, sentita la Conferenza Stato-citta' ed autonomie  locali,  in misura  

corrispondente  al   gettito   che   confluisce   nel   Fondo sperimentale di riequilibrio di cui al comma 3,  

nonché  al  gettito devoluto ai comuni ed al gettito derivante dalla compartecipazione di cui al comma 4 e al 

netto del gettito di cui al comma 6. Per gli anni 2011 e 2012, al fine di garantire il rispetto dei  saldi  di  

finanza pubblica e di assicurare ai comuni un ammontare di  risorse  pari  ai trasferimenti soppressi, la 

predetta quota di gettito del tributo  di cui al comma 1, lettera g), puo' essere rideterminata sulla base  dei 

dati definitivi, tenendo  conto  del  monitoraggio  effettuato  dalla Commissione  tecnica  paritetica  per  

l'attuazione  del  federalismo fiscale ovvero, ove istituita, dalla  Conferenza  permanente  per  il 

coordinamento della finanza pubblica. La quota di gettito del tributo di  cui  al  comma  1,  lettera  g),  puo'   

essere   successivamente incrementata, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con 

la  Conferenza  Stato-citta'  ed  autonomie  locali,  in misura corrispondente alla individuazione di ulteriori  

trasferimenti suscettibili di riduzione.  

9. Ai comuni e' garantito che le  variazioni  annuali  del  gettito loro attribuito ai sensi del presente  articolo  

non  determinano  la modifica delle aliquote e delle quote indicate nei commi 2, 4 e 8. Le aliquote  e  le  

quote  indicate  nei  commi  2,  4  e   8,   nonché nell'articolo 7, comma 2, possono essere modificate con  
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decreto  del Presidente del Consiglio dei ministri, da  emanare  su  proposta  del Ministro dell'economia e 

delle finanze, d'intesa  con  la  Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali, nel rispetto dei saldi  di  finanza 

pubblica; in particolare, dal 2014 la quota di  gettito  devoluta  ai comuni del tributo di  cui  al  comma  1,  

lettera  g),  puo'  essere incrementata  sino  alla  devoluzione  della  totalita'  del  gettito stesso, con la 

contestuale ed equivalente riduzione  della  quota  di cui all'articolo 7, comma 2, e, ove necessario, della 

quota di cui al comma 4 del presente articolo. 

- art. 4 comma 12 - quinquies conversione DL 16/2012 - Ai soli fini dell’applicazione dell’imposta 

municipale propria di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e successive 

modificazioni, nonché all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, l’assegnazione della casa 

coniugale al coniuge, disposta a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, 

scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, si intende in ogni caso effettuata a titolo di 

diritto di abitazione 
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DECRETO LEGISLATIVO 14/03/2011 N. 23  

Art. 9, comma 8 D Lgs 23/2011  - Sono  esenti  dall'imposta  municipale  propria  gli immobili posseduti 

dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni,  dalle province,  dai comuni,  

dalle comunita' montane, dai consorzi fra detti enti,  ove  non  soppressi, dagli enti del servizio sanitario 

nazionale, destinati esclusivamente ai  compiti istituzionali.  Si  applicano,  inoltre, le  esenzioni previste 

dall'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f), h), ed i) del citato decreto legislativo n. 504 del 1992.  

Sono, altresì, esenti i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-

legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, 

ubicati nei comuni classificati montani o parzialmente montani di cui all’elenco dei comuni italiani 

predisposto dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT)  

Le province autonome di Trento e di Bolzano possono prevedere che i fabbricati rurali ad uso strumentale 

siano assoggettati all'imposta municipale propria nel rispetto del limite delle aliquote definite dall'articolo 

13, comma 8, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 214, ferma restando la facoltà di introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni ai sensi 

dell'articolo 80 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e 

successive modificazioni”;  

Art. 9, comma 9 D Lgs 23/2011 - Il reddito agrario di cui all'articolo 32 del citato testo unico di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986,  i redditi fondiari diversi da quelli cui si applica la 

cedolare secca di cui all'articolo 3, i redditi derivanti dagli immobili non produttivi di reddito fondiario ai 

sensi dell'articolo 43 del  citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del  

1986, e dagli immobili posseduti dai soggetti  passivi dell'imposta  sul reddito delle societa', continuano ad 

essere assoggettati alle ordinarie imposte erariali sui redditi.    

Sono comunque assoggettati alle imposte sui redditi ed alle relative addizionali, ove dovute, gli immobili 

esenti dall'imposta municipale propria  

Art. 14, comma 6 D Lgs 23/20116. E' confermata la potesta' regolamentare in materia di entrate degli enti 

locali di cui agli all’articolo 52 del citato decreto legislativo n. 446 del 1997 anche per i nuovi tributi previsti 

dal presente provvedimento.  
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D.L. N.201/2011 convertito con  LEGGE 22 DICEMBRE 2011, N. 214 testo coordinato con LEGGE DI 

STABILITA’ 2013 

Art. 13 Anticipazione sperimentale dell’imposta municipale propria  

1. L'istituzione dell’imposta municipale propria è anticipata, in via sperimentale, a decorrere dall’anno 

2012, ed è applicata in tutti i comuni del territorio nazionale fino al 2014 in base agli articoli 8 e 9 del 

decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle disposizioni che seguono. 

Conseguentemente l’applicazione a regime dell’imposta municipale propria è fissata al 2015.  

2. L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili ivi comprese l'abitazione 

principale e le pertinenze della stessa ; restano ferme le definizioni di cui all’art.2 del decreto legislativo 30 

dicembre 1992 n. 504.   

I soggetti richiamati dall'articolo 2, comma 1, lettera b), secondo periodo, del decreto legislativo n. 504 del 

1992 (Sono considerati, tuttavia, non fabbricabili i terreni posseduti e condotti dai soggetti indicati nel 

comma 1 dell'articolo 9 - coltivatori diretti o da imprenditori agricoli che esplicano la loro attività a titolo 

principale), sono individuati nei coltivatori diretti e negli imprenditori agricoli professionali di cui 

all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella 

previdenza agricola; (art. 2 D.Lgs 504/92. Definizione di fabbricati e aree. 1. Ai fini dell'imposta di cui 

all'articolo 1: a) per fabbricato si intende l'unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel catasto 

edilizio urbano, considerandosi parte integrante del fabbricato l'area occupata dalla costruzione e quella 

che ne costituisce pertinenza; il fabbricato di nuova costruzione è soggetto all'imposta a partire dalla 

data di ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se antecedente, dalla data in cui è comunque 

utilizzato; b) per area fabbricabile si intende l'area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti 

urbanistici generali o attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione determinate 

secondo i criteri previsti agli effetti dell'indennità di espropriazione per pubblica utilità. Sono considerati, 

tuttavia, non fabbricabili i terreni posseduti e condotti dai soggetti indicati nel comma 1 dell'articolo 9, 

sui quali persiste l'utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l'esercizio di attività dirette alla 

coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura ed all'allevamento di animali. Il comune, su 

richiesta del contribuente, attesta se un'area sita nel proprio territorio è fabbricabile in base ai criteri 

stabiliti dalla presente lettera; (per l'interpretazione si veda l'articolo 11-quaterdecies, comma 16, legge 

n. 248 del 2005 e ora l'articolo 36, comma 2, legge n. 248 del 2006) c) per terreno agricolo si intende il 

terreno adibito all'esercizio delle attività indicate nell'articolo 2135 del codice civile.)  

Per abitazione principale si intende l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica 

unità immobiliare, nel quale il possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono 
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anagraficamente. Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e 

la residenza anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l'abitazione 

principale e per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per un solo immobile. 

Per pertinenze dell'abitazione principale si intendono esclusivamente quelle classificate nelle categorie 

catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità pertinenziali per ciascuna delle categorie 

catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso abitativo.  

3. La base imponibile dell'imposta municipale propria è costituita dal valore dell'immobile determinato ai 

sensi dell'articolo 5, commi 1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.504, e dei commi 4 e 5 

del presente articolo.  

La base imponibile è ridotta del 50 per cento : 

a) per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’art.10 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 

n.42 

b) per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo 

dell’anno durante il quale sussistono dette  condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’ufficio 

tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla 

dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi 

del Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, rispetto a quanto previsto dal 

periodo precedente. Agli effetti dell’applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i comuni 

possono disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con 

interventi di manutenzione  

4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando all'ammontare delle 

rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento ai sensi 

dell’articolo 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i seguenti moltiplicatori:  

a. 160per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A (Abitazioni e/o Residenze) e nelle categorie 

catastali C/2 (Magazzini e locali di deposito), C/6 (Stalle, scuderie, rimesse e autorimesse) e C/7 (Tettoie 

chiuse o aperte), con esclusione della categoria catastale A/10 (Uffici e studi privati);  

b. 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B (strutture di uso collettivo) e  

nelle categorie catastali C/3 (Laboratori per arti e mestieri), C/4 (Fabbricati e locali per 

esercizi sportivi) e C/5 (Stabilimenti balneari e di acque curative);  

b-bis. 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5 (Istituti di credito,  

cambio ed assicurazione); 

c. 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10 (Uffici e studi privati);  
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d. 60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D (categorie speciali a fine produttivo o terziario), ad 

eccezione dei fabbricati classificati nella categoria catastale D/5 (Istituti di credito, cambio ed 

assicurazione); tale moltiplicatore è elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013;  

e. 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1 (Negozi e botteghe).  

5. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto applicando all'ammontare del reddito 

dominicale risultante in catasto, vigente al 1o gennaio dell'anno di imposizione, rivalutato del 25 per cento 

ai sensi dell'articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un moltiplicatore pari a 135.  

Per i terreni agricoli, nonché per quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli 

imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola il moltiplicatore è pari a 110  

5-bis. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con 

il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, possono essere individuati i comuni nei quali si 

applica l'esenzione di cui alla lettera h), comma 1, dell'articolo 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 

sulla base della altitudine riportata nell'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di 

statistica (ISTAT), nonché, eventualmente, anche sulla base della redditività dei terreni'';  

5-ter. Il comma 5 dell'articolo 2 del decreto legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, è abrogato.  

5-quater. Il comma 2 dell'articolo 11 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, è abrogato.  

5-quinquies. Per le cooperative di cui alla Sezione II del Capo V del Titolo II del decreto legislativo 1º 

settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, le disposizioni di cui ai commi 36-bis e 36-ter 

dell'articolo 2 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 

settembre 2011, n. 148, si applicano a decorrere dal secondo periodo d'imposta successivo a quello in 

corso alla data di entrata in vigore della citata legge n. 148 del 2011..  

5-sexies. La riduzione e il recupero previsti dall'articolo 13, comma 17, decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 

201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono incrementati di euro 

251.100.000 per per l'anno 2012 e di euro 180.000.000 a decorrere dall’anno 2013, in proporzione alla 

distribuzione territoriale dell’imposta municipale propria  

6. L'aliquota di base dell’imposta è pari allo 0,76 per cento. I comuni con deliberazione del consiglio 

comunale, adottata ai sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.446, possono 

modificare, in aumento o in diminuzione, l’aliquota di base sino a 0,3 punti percentuali.  

7. L’aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l’abitazione principale e per le relative pertinenze. I comuni 

possono modificare, in aumento o in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti percentuali.  

8. L’aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad uso strumentale di 

cui all’articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, 
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con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133 (3-bis. Ai fini fiscali deve  

riconoscersi carattere di ruralita' alle costruzioni strumentali necessarie allo svolgimento dell'attività 

agricola di cui all'articolo 2135 del codice civile e in particolare destinate:  

a) alla protezione delle piante;  

b) alla conservazione dei prodotti agricoli;  

c) alla custodia delle macchine agricole, degli attrezzi e delle scorte occorrenti per la coltivazione e 

l'allevamento;  

d) all'allevamento e al ricovero degli animali;  

e) all'agriturismo; 

f) ad abitazione dei dipendenti esercenti attività agricole nell'azienda a tempo 

indeterminato o a tempo determinato per un numero annuo di giornate lavorative 

superiore a cento, assunti in conformita' alla normativa vigente in materia di collocamento;  

g) alle persone addette all'attività di alpeggio in zona di montagna; 

h) ad uso di ufficio dell'azienda agricola;  

i) alla manipolazione, trasformazione, conservazione, valorizzazione o  

commercializzazione dei prodotti agricoli, anche se effettuate da cooperative e loro  

consorzi di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228; 

l) all'esercizio dell'attività agricola in maso chiuso.) 

I comuni possono ridurre la suddetta aliquota fino allo 0,1 per cento.  

Per l'anno 2012, la prima rata è versata nella misura del 30 per cento dell'imposta dovuta e la seconda rata 

è versata a saldo dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. 

Per l'anno 2012, il versamento dell'imposta complessivamente dovuta per i fabbricati rurali di cui al comma 

14-ter è effettuato in un'unica soluzione entro il 16 dicembre.  

8-bis. I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli professionali di cui 

all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella 

previdenza agricola, purché dai medesimi condotti, sono soggetti all'imposta limitatamente alla parte di 

valore eccedente euro 6.000 e con le seguenti riduzioni: 

a) del 70 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti 

euro 6.000 e fino a euro 15.500;  

b) del 50 per cento di quella gravante sulla parte di valore eccedente euro 15.500 e 

fino a euro 25.500;  

c) del 25 per cento di quella gravante sulla parte di valore eccedente euro 25.500 e  

fino a euro 32.000.''; 
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9. I comuni possono ridurre l’aliquota di base fino allo 0,4 per cento nel caso di immobili non produttivi di 

reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 

917 del 1986 (1. Non si considerano produttivi di reddito fondiario gli immobili relativi ad imprese 

commerciali e quelli che costituiscono beni strumentali per l'esercizio di arti e professioni. 2. Ai fini delle 

imposte sui redditi si considerano strumentali gli immobili utilizzati esclusivamente per l'esercizio 

dell'arte o professione o dell'impresa commerciale da parte del possessore. Gli immobili relativi ad 

imprese commerciali che per le loro caratteristiche non sono suscettibili di diversa utilizzazione senza 

radicali trasformazioni si considerano strumentali anche se non utilizzati o anche se dati in locazione o 

comodato salvo quanto disposto nell'articolo 65, comma 1. Si considerano, altresi', strumentali gli 

immobili di cui all'ultimo periodo del comma 1-bis dell'articolo 60 e articolo 95 per il medesimo periodo 

temporale ivi indicato. ), ovvero nel caso di immobili posseduti dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito 

delle società, ovvero nel caso di immobili locati.  

9-bis. I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,38 per cento per i fabbricati costruiti e destinati 

dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso 

locati, e comunque per un periodo non superiore a tre anni dall'ultimazione dei lavori. 

10. Dall’imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo e per 

le relative pertinenze, si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al periodo 

dell'anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è adibita ad abitazione 

principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la 

quale la destinazione medesima si verifica. Per gli anni 2012 e 2013 la detrazione prevista dal primo 

periodo è maggiorata di 50 euro per ciascun figlio di età non superiore a ventisei anni, purché dimorante 

abitualmente e residente anagraficamente nell'unità immobiliare adibita ad abitazione principale. 

L'importo complessivo della maggiorazione, al netto della detrazione di base, non può superare l'importo 

massimo di euro 400. I comuni possono disporre l'elevazione dell’importo della detrazione fino a 

concorrenza dell’imposta dovuta, nel rispetto dell'equilibrio di bilancio. In tal caso il comune che ha 

adottato detta deliberazione non può stabilire un’aliquota superiore a quella ordinaria per le unità 

immobiliari tenute a disposizione. La suddetta detrazione si applica alle unità immobiliari di cui all’articolo 

8, comma 4, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 (4. Le disposizioni di cui al presente articolo 

si applicano anche alle unità immobiliari, appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, 

adibite ad abitazione principale dei soci assegnatari, nonché agli alloggi regolarmente assegnati dagli 

Istituti autonomi per le case popolari); 
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per tali fattispecie non si applica la riserva della quota di imposta prevista dal comma 11 a favore dello 

Stato e il comma 17.  

L’aliquota ridotta per l’abitazione principale e per le relative pertinenze e la detrazione si applicano  anche 

alle fattispecie di cui all’articolo 6, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 (3-bis. Il 

soggetto passivo che, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o 

cessazione degli effetti civili del matrimonio, non risulta assegnatario della casa coniugale, determina 

l'imposta dovuta applicando l'aliquota deliberata dal comune per l'abitazione principale e le detrazioni di 

cui all'articolo 8, commi 2 e 2-bis, calcolate in proporzione alla quota posseduta. Le disposizioni del 

presente comma si applicano a condizione che il soggetto passivo non sia titolare del diritto di proprietà 

o di altro diritto reale su un immobile destinato ad abitazione situato nello stesso comune ove è ubicata 

la casa coniugale.) e i comuni possono prevedere che queste si applichino anche ai soggetti di cui 

all’articolo 3, comma 56, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. I comuni possono considerare direttamente 

adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani 

o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a 

condizione che la stessa non risulti locata, nonché l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non 

residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti 

locata.  

11. ABROGATO E’ riservata allo Stato la quota di imposta pari alla metà dell’importo calcolato applicando 

alla base imponibile di tutti gli immobili, ad eccezione dell’abitazione principale e delle relative pertinenze 

di cui al comma 7, nonché dei fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al comma 8, l’aliquota di base di cui 

al comma 6, primo periodo. Non è dovuta la quota di imposta riservata allo Stato per gli immobili posseduti 

dai comuni siti sul proprio territorio e non si applica il comma 17.  

La quota di imposta risultante è versata allo Stato contestualmente all’imposta municipale propria. Le 

detrazioni previste dal presente articolo, nonché le detrazioni e le riduzioni di aliquota deliberate dai 

comuni non si applicano alla quota di imposta riservata allo Stato di cui al periodo precedente. Per 

l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano le 

disposizioni vigenti in materia di imposta municipale propria. Le attività di accertamento e riscossione 

dell’imposta erariale sono svolte dal comune al quale spettano le maggiori somme derivanti dallo 

svolgimento delle suddette attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni.  

12. Il versamento dell'imposta, in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n.446, è 

effettuato secondo le disposizioni di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997,n. 241 

(modello F24), con le modalità stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate. 

nonché, a decorrere dal 1° dicembre 2012, tramite apposito bollettino postale al quale si applicano le 
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disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili.  

12-bis. Per l'anno 2012, il pagamento della prima rata dell'imposta municipale propria è effettuato, senza 

applicazione di sanzioni ed interessi, in misura pari al 50 per cento dell'importo ottenuto applicando le 

aliquote di base e la detrazione prevista dal presente articolo; la seconda rata è versata a saldo dell'imposta 

complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l'anno 2012, l'imposta 

dovuta per l'abitazione principale e per le relative pertinenze è versata in tre rate di cui la prima e la 

seconda in misura ciascuna pari ad un terzo dell'imposta calcolata applicando l'aliquota di base e la 

detrazione previste dal presente articolo, da corrispondere rispettivamente entro il 16 giugno e il 16 

settembre; la terza rata è versata, entro il 16 dicembre, a saldo dell'imposta complessivamente dovuta per 

l'intero anno con conguaglio sulle precedenti rate. Per l'anno 2012, in alternativa a quanto previsto dal 

periodo precedente, i contribuenti possono optare per il pagamento del 50 per cento dell'imposta calcolata 

applicando l'aliquota base e le detrazioni previste dal presente articolo, in due rate da corrispondere 

rispettivamente il 16 giugno e il 16 dicembre.  

Per il medesimo anno, i Comuni iscrivono nel bilancio di previsione l'entrata da imposta municipale propria 

in base agli importi stimati dal Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze per 

ciascun Comune, di cui alla tabella pubblicata sul sito internet www.finanze.gov.it. L'accertamento 

convenzionale non dà diritto al riconoscimento da parte dello Stato dell'eventuale differenza tra gettito 

accertato convenzionalmente e gettito reale ed è rivisto, unitamente agli accertamenti relativi al fondo 

sperimentale di riequilibrio e ai trasferimenti erariali, in esito a dati aggiornati da parte del medesimo 

Dipartimento delle finanze, ai sensi dell'accordo in conferenza Stato-città e autonomie locali del 1º marzo 

2012. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministero 

dell’economia e delle finanze, da emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base del gettito 

della prima rata dell'imposta municipale propria, nonché sui risultati degli accatastamenti dei fabbricati 

rurali, alla modifica delle aliquote, delle relative variazioni e della detrazione stabilite dal presente articolo 

per assicurare l'ammontare del gettito complessivo previsto per l'anno 2012. Entro il 30 settembre 2012, 

sulla base dei dati aggiornati, ed in deroga all'articolo 172, comma 1, lettera e) del decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, e all'articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, i comuni possono 

approvare o modificare il regolamento e la deliberazione relativa alle aliquote e alla detrazione del 

tributo.  

12-ter. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro 90 giorni dalla data in cui il possesso 

degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione 

dell'imposta, utilizzando il modello approvato con il decreto di cui all'articolo 9, comma 6, del decreto 

legislativo 14 marzo 2011, n. 23. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si 
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verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell'imposta 

dovuta. Con il citato decreto, sono, altresì, disciplinati i casi in cui deve essere presentata la dichiarazione. 

Restano ferme le disposizioni dell'articolo 37, comma 55, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito 

dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e dell'articolo 1, comma 104 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e le 

dichiarazioni presentate ai fini dell'imposta comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli 

immobili per i quali l'obbligo dichiarativo è sorto dal 1° gennaio 2012, la dichiarazione deve essere 

presentata entro il 30 settembre 2012'  

13. Restano ferme le disposizioni dell’articolo 9 e dell’articolo 14, commi 1 (1. L'imposta municipale 

propria e' indeducibile dalle imposte erariali sui redditi e dall'imposta regionale sulle attività produttive.) 

e 6 (6. E' confermata la potesta' regolamentare in materia di entrate degli enti locali di cui all’articolo 52 

del citato decreto legislativo n. 446 del 1997 anche per i nuovi tributi previsti dal presente 

provvedimento) del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All’articolo 14, comma 9, del decreto 

legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: “dal 1° gennaio 2014”, sono sostituite dalle seguenti: “dal 1° 

gennaio 2012”. Al comma 4 dell’articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 (4. Le sanzioni 

indicate nei commi 1 e 2 sono ridotte ad un quarto se, entro il termine per ricorrere alle commissioni 

tributarie, interviene adesione del contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, e della 

sanzione), ai commi 3 degli articoli 23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 e al comma 

31 dell’articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, le parole “ad un quarto” sono sostituite dalle 

seguenti “alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n.472”.(Art. 

16.Procedimento di irrogazione delle sanzioni 1. La sanzione amministrativa e le sanzioni accessorie sono 

irrogate dall'ufficio o dall'ente competenti all'accertamento del tributo cui le violazioni si riferiscono.  2. 

L'ufficio o l'ente notifica atto di contestazione con indicazione, a pena di nullita', dei fatti attribuiti al 

trasgressore, degli elementi probatori, delle norme applicate, dei criteri che ritiene di seguire per la 

determinazione delle sanzioni e della loro entita'.  3. Nel termine di sessanta giorni dalla notificazione, il 

trasgressore e gli obbligati ai sensi dell'articolo 11, comma 1, possono definire la controversia con il 

pagamento di un quarto della sanzione indicata nell'atto di contestazione. La definizione agevolata 

impedisce l'irrogazione delle sanzioni accessorie.  

4. Se non addivengono a definizione agevolata, il trasgressore e i soggetti obbligati ai sensi dell'articolo 

11, comma 1, possono, entro lo stesso termine, produrre deduzioni difensive. In mancanza, l'atto di 

contestazione si considera provvedimento di irrogazione, impugnabile ai sensi dell'articolo 18 sempre 

entro il termine di sessanta giorni dalla sua notificazione. 5. L'impugnazione immediata non e' ammessa 

e, se proposta, diviene improcedibile qualora vengano presentate deduzioni difensive in ordine alla 

contestazione. 6. L'atto di contestazione deve contenere l'invito al pagamento delle somme dovute nel 
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termine di sessanta giorni dalla sua notificazione, con l'indicazione dei benefici di cui al comma 3 ed 

altresi' l'invito a produrre nello stesso termine, se non si intende addivenire a definizione agevolata, le 

deduzioni difensive e, infine, l'indicazione dell'organo al quale proporre l'impugnazione immediata. 7. 

Quando sono state proposte deduzioni, l'ufficio, nel termine di decadenza di un anno dalla loro 

presentazione, irroga, se del caso, le sanzioni con atto motivato a pena di nullita' anche in ordine alle 

deduzioni medesime. Tuttavia, se il provvedimento non viene notificato entro centoventi giorni, cessa di 

diritto l'efficacia delle misure cautelari concesse ai sensi dell'articolo 22.  Art.17.Irrogazione immediata 1. 

In deroga alle previsioni dell'articolo 16, le sanzioni collegate al tributo cui si riferiscono possono essere 

irrogate, senza previa contestazione e con l'osservanza, in quanto compatibili, delle disposizioni che 

regolano il procedimento di accertamento del tributo medesimo, con atto contestuale all'avviso di 

accertamento o di rettifica, motivato a pena di nullita'. 2. E' ammessa definizione agevolata con il 

pagamento del quarto della sanzione irrogata, entro sessanta giorni dalla notificazione del 

provvedimento. 3. Sono irrogate mediante iscrizione a ruolo, senza previa contestazione, le sanzioni per 

omesso o ritardato pagamento dei tributi, ancorche' risultante da liquidazioni eseguite ai sensi degli 

articoli 36-bis e 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 

concernente disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi, e ai sensi degli 

articoli 54-bis e 60, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 

recante istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto. Non si applica la definizione agevolata 

prevista nel comma 2.) Ai fini del quarto comma dell’articolo 2752 del codice civile il riferimento alla “legge 

per la finanza locale” si intende effettuato a tutte disposizioni che disciplinano i singoli tributi comunali e 

provinciali. La riduzione dei trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 

ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006,  

n. 286, e successive modificazioni, è consolidata, a decorrere dall’anno 2011, all’importo risultante dalle 

certificazioni di cui al decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell’economia e delle finanze emanato, di 

concerto con il Ministero dell’interno, in attuazione dell’articolo 2, comma 24, della legge 23 dicembre 

2009, n. 191. 13-bis. A decorrere dall'anno di imposta 2013, le deliberazioni di approvazione delle 

aliquote e della detrazione dell'imposta municipale propria devono essere inviate esclusivamente per via 

telematica per la pubblicazione nel sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 

28 settembre 1998, n. 360. L'efficacia delle deliberazioni decorre dalla data di pubblicazione nel predetto 

sito informatico e gli effetti delle deliberazioni stesse retroagiscono al 1o gennaio dell'anno di 

pubblicazione nel sito informatico, a condizione che detta pubblicazione avvenga entro il 30 aprile 

dell'anno a cui la delibera si riferisce. A tal fine, l'invio deve avvenire entro il termine del 23 aprile. In 
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caso di mancata pubblicazione entro il termine del 30 aprile, le aliquote e la detrazione si intendono 

prorogate di anno in anno  

14. Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti disposizioni:  

a. l’articolo 1 del decreto legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito con modificazioni, dalla legge 24 luglio 

2008, n. 126, ad eccezione del comma 4 che continua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti nei territori 

delle regioni a Statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano (1. A decorrere dall'anno 

2008 e' esclusa dall'imposta comunale sugli immobili di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 

504, l'unita' immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo);  

b. il comma 3, dell’articolo 58 (3. Limitatamente all'unita' immobiliare adibita ad abitazione principale del 

soggetto passivo, la detrazione di cui all'articolo 8, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 

504, come sostituito dall'articolo 3, comma 55, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, puo' essere stabilita 

in misura superiore a lire 500.000 e fino a concorrenza dell'imposta dovuta per la predetta unita'. In tal 

caso il comune che ha adottato detta deliberazione non puo' stabilire una aliquota superiore a quella 

ordinaria per le unita' immobiliari tenute a disposizione del contribuente. 4. Le deliberazioni comunali 

concernenti la determinazione dell'aliquota dell'imposta comunale sugli immobili, sono pubblicate per 

estratto nella Gazzetta Ufficiale.) e le lettere d) (d) considerare parti integranti dell'abitazione principale 

le sue pertinenze, ancorche' distintamente iscritte in catasto;), e) (e) considerare abitazioni principali, con 

conseguente applicazione dell'aliquota ridotta od anche della detrazione per queste previste, quelle 

concesse in uso gratuito a parenti in linea retta o collaterale, stabilendo il grado di parentela;) ed h) (h) 

disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi di 

manutenzione, agli effetti dell'applicazione della riduzione alla metà dell'imposta prevista nell'articolo 8, 

comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come sostituito dall'articolo 3, comma 55, 

della legge 23 dicembre 1996, n. 662;) del comma 1, dell’articolo 59 del decreto legislativo 15 dicembre 

1997, n. 446;  

c. l’ultimo periodo del comma 5 dell’articolo 8 (Nel caso di mancata emanazione della delibera entro il 

predetto termine, si applicano le aliquote di cui al primo periodo del presente comma ed al comma 6) e il 

comma 4 (4. A far data dal completamento dell'attuazione dei decreti legislativi in materia di 

adeguamento dei sistemi contabili adottati ai sensi dell'articolo 2, comma 2, lettera h), della citata legge 

n. 42 del 2009, e successive modificazioni, e dell'articolo 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e 

comunque a partire dal 1° gennaio 2015, l'imposta e' corrisposta con le modalità stabilite dal comune.) 

dell’articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23;  

d. il comma 1-bis dell’articolo 23 del decreto legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14 (1-bis. Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1, comma 2, 
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della legge 27 luglio 2000, n. 212, l’articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 dicembre 

1992, n. 504, deve intendersi nel senso che non si considerano fabbricati le unità immobiliari, anche 

iscritte o iscrivibili nel catasto fabbricati, per le quali ricorrono i requisiti di ruralità di cui all’articolo 9 del 

decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 

133, e successive modificazioni.)  

d-bis. i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater dell'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106 (domande di variazione catastale in A/6 e D/10).   

14-bis. Le domande di variazione della categoria catastale presentate, ai sensi del comma 2-bis 

dell'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 

2011, n. 106, anche dopo la scadenza dei termini originariamente posti e fino alla data di entrata in 

vigore della legge di conversione del presente decreto, producono gli effetti previsti in relazione al 

riconoscimento del requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili rurali ad 

uso abitativo. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni 

dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità per 

l'inserimento negli atti catastali della sussistenza del requisito di ruralità, fermo restando il classamento 

originario degli immobili rurali ad uso abitativo.  

14-ter. I fabbricati rurali iscritti al catasto terreni, con esclusione di quelli che non costituiscono oggetto di 

inventariazione ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del decreto del Ministro delle finanze 2 gennaio 1998, n. 

28 (gli immobili, che a meno di una ordinaria autonoma suscettibilità reddituale, non costituiscono 

oggetto di inventariazione catastale, ai sensi dell’art.3 comma 3 del D.M. 2 gennaio 1998 n.28, sono i 

seguenti: a) manufatti con sup.cop. inferiore a 8 mq b) serre adibite alla coltivazione e protezione delle 

piante sul suolo naturale c) vasche per l’acquacoltura o di accumulo per l’irrigazione dei terreni d) 

manufatti isolati privi di copertura, tettoie, porcili, pollai, casotti, concimaie, pozzi o simili, di altezza 

inferiore a m.1,80 e minore di 150 mc e) manufatti precari, privi di fondazione, non stabilmente infissi al 

suolo.)  devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano entro il 30 novembre 2012, con le modalità 

stabilite dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701.  

14-quater. Nelle more della presentazione della dichiarazione di aggiornamento catastale di cui al comma 

14-ter, l'imposta municipale propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, sulla base della 

rendita delle unità similari già iscritte in catasto. Il conguaglio dell'imposta è determinato dai comuni a 

seguito dell'attribuzione della rendita catastale con le modalità di cui al decreto del Ministro delle finanze 

19 aprile 1994, n. 701. In caso di inottemperanza da parte del soggetto obbligato, si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 1, comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (336. I comuni, 

constatata la presenza di immobili di proprietà privata non dichiarati in catasto ovvero la sussistenza di 
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situazioni di fatto non più coerenti con i classamenti catastali per intervenute variazioni edilizie, 

richiedono ai titolari di diritti reali sulle unità immobiliari interessate la presentazione di atti di 

aggiornamento redatti ai sensi del regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, 

n. 701. La richiesta, contenente gli elementi constatati, tra i quali, qualora accertata, la data cui riferire la 

mancata presentazione della denuncia catastale, è notificata ai soggetti interessati e comunicata, con gli 

estremi di notificazione, agli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio. Se i soggetti interessati non 

ottemperano alla richiesta entro novanta giorni dalla notificazione, gli uffici provinciali dell’Agenzia del 

territorio provvedono, con oneri a carico dell’interessato, alla iscrizione in catasto dell’immobile non 

accatastato ovvero alla verifica del classamento delle unità immobiliari segnalate, notificando le 

risultanze del classamento e la relativa rendita. Si applicano le sanzioni previste per le violazioni 

dell’articolo 28 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 

11 agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni.), salva l'applicazione delle sanzioni previste dagli 

articoli 20 e 28 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 

agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni.  

15. A decorrere dall’anno d’imposta 2012, tutte le deliberazioni regolamentari e tariffarie relative alle 

entrate tributarie degli enti locali devono essere inviate al Ministero dell’economia e delle finanze, 

Dipartimento delle finanze, entro il termine di cui all’articolo 52, comma 2, del decreto legislativo n. 446 del 

1997, e comunque entro trenta giorni dalla data di scadenza del termine previsto per l’approvazione del 

bilancio di previsione. Il mancato invio delle predette deliberazioni nei termini previsti dal primo periodo è 

sanzionato, previa diffida da parte del Ministero dell’interno, con il blocco, sino all’adempimento 

dell’obbligo dell’invio, delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli enti inadempienti. Con decreto del 

Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell’interno, di natura non 

regolamentare sono stabilite le modalità di attuazione, anche graduale, delle disposizioni di cui ai primi due 

periodi del presente comma. Il Ministero dell’economia e delle finanze pubblica, sul proprio sito 

informatico, le deliberazioni inviate dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l’avviso in Gazzetta Ufficiale 

previsto dall’articolo 52, comma 2, terzo periodo, del decreto legislativo n. 446 del 1997.  

16. All’articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, le parole “31 

dicembre” sono sostituite dalle parole:”20 dicembre”. All’articolo 1, comma 11, del decreto legge 13 agosto 

2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole da “differenziate” a “legge statale” 

sono sostituite dalle seguenti: “utilizzando esclusivamente gli stessi  scaglioni di reddito stabiliti, ai fini 

dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, dalla legge statale, nel rispetto del principio di progressività”. 

L’Agenzia delle Entrate provvede all’erogazione dei rimborsi dell’addizionale comunale all’imposta sul 

reddito delle persone fisiche già richiesti con dichiarazioni o con istanze presentate entro la data di entrata 
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in vigore del presente decreto, senza far valere l’eventuale prescrizione decennale del diritto dei 

contribuenti.  

17. (COMMA CHE CONTINUA AD APPLICARSI SOLAMENTE PER LE REGIONI FRIULI-VENEZIA GIULIA E 

VALLE D'AOSTA, NONCHÉ LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO), Il fondo sperimentale di 

riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo 

perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 13 del medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed 

i trasferimenti erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna variano in ragione 

delle differenze del gettito stimato ad aliquota di base derivante dalle disposizioni di cui al presente 

articolo. In caso di incapienza ciascun comune versa all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue. 

Con le procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e 

Valle d'Aosta, nonché le Province autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bilancio statale 

del predetto maggior gettito stimato dei comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino all'emanazione delle 

norme di attuazione di cui allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi 

erariali, è accantonato un importo pari al maggior gettito stimato di cui al precedente periodo. L'importo 

complessivo della riduzione del recupero di cui al presente comma è pari per l'anno 2012 a 1.627,4 milioni 

di euro, per l'anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per l'anno 2014 a 2.162 milioni di euro.  

18. All’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 dopo le parole: “gettito di cui ai 

commi 1 e 2”, sono aggiunte le seguenti: “nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla compartecipazione 

di cui al comma 4”;  

19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le disposizioni recate dall’ultimo periodo del 

comma 4 dell’articolo 2, nonché dal comma 10 dell’articolo 14 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23.  

19-bis. Per gli anni 2012, 2013 e 2014 il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 2, 

comma 4, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n.23, è esclusivamente finalizzato a fissare la percentuale 

di compartecipazione al gettito dell'imposta sul valore aggiunto, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica, in 

misura finanziariamente equivalente alla compartecipazione del 2 per cento dell'imposta sul reddito delle 

persone fisiche.  

20. La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l’acquisto della prima casa è incrementata di 10 

milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013.  
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F.A.Q. 

Domanda: Se il Comune ove si trova l’immobile ha già fissato le aliquote IMU per il 2012 posso versare 

l’acconto sulla base di tali aliquote? 

 

Risposta: No, il contribuente dovrà utilizzare necessariamente, in sede di acconto 2012, le aliquote IMU 

base. Ovviamente in sede di saldo IMU dovranno essere utilizzate le aliquote stabilite dal Comune ove è 

ubicato l’immobile. 

 

Domanda: Gli immobili locati a “canone concordato” beneficiano di un’aliquota ridotta rispetto a quelli a 

canone libero? 

 

Risposta: La legge istitutiva dell’IMU non prevede alcun trattamento agevolato per gli immobili locati a 

canone concordato (secondo i criteri della legge n. 431 del 1998. La norma (articolo 13, comma 9 del dl 

201/2001 convertito nella legge n.214/2001 recentemente modificata dal dl 16/2012), prevede tuttavia che 

i Comuni possano facoltativamente ridurre l’aliquota di base allo 0,4 per cento per tutti gli immobili locati, 

non  specificando all’interno della categoria generale, quale tipo di contratto (a canone libero o 

concordato) potrà beneficiare dell’eventuale riduzione. In tale contesto tuttavia, si ritiene che seppur in 

assenza di una precisa indicazione della legge a favore dei proprietari di immobili che decidano di affittare a 

canoni calmierati, i Comuni restano liberi di prevedere un’aliquota ridotta in relazione alle tipologie di 

affitto che considerano meritevoli di un maggior sostegno.  Resta inteso tuttavia, che l’aliquota applicata 

agli immobili in affitto a canone libero non potrà in ogni caso risultare superiore a  quella ordinaria (il 7,6 

previsto dalla legge, ovvero la misura modificata dalla delibera del Comune). 

 

Domanda: L’IMU assorbe l’Irpef sui redditi immobiliari? 

 

Risposta:  Si, ma limitatamente all’Irpef applicata agli  immobili non locati. Ciò significa che il contribuente 

persona fisica che prima pagava sul  suo immobile non locato l'Irpef in base alla rendita catastale, dal 2012 

pagherà per quell’immobile soltanto l’IMU.  Se si tratta di abitazione principale non cambia nulla, perché 

era già esente dall’Irpef. Negli altri casi bisogna tenere presente la scansione temporale dei tributi: 

sull'Unico o sul 730 del 2012, che andranno compilati in queste settimane, la rendita  catastale va 

dichiarata e bisogna pagarvi, se dovute, anche l'Irpef e le eventuali addizionali, perché  si  tratta  di  quelle  

riferite  ai  redditi  2011. L'IMU è un'imposta entrata in vigore nel 2012 e assorbe Irpef e addizionali dovute 

per il 2012. Ciò significa che per il contribuente il beneficio dell’assorbimento dell’Irpef nell’IMU vi sarà 
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nella dichiarazione dei redditi che si presenterà nella primavera 2013, oltre che nel calcolo dell’acconto 

Irpef di novembre 2012.   

 

Domanda: Gli anziani o i disabili proprietari di un immobile, che risiedono in casa di cura devono pagare 

l’IMU con l’aliquota prevista per l’abitazione principale oppure ad aliquota base ? 

 

Risposta: Molte agevolazioni previste nel regime ICI, nel caso di particolari utilizzi dell'immobile di 

proprietà, sono state eliminate o demandate alle decisioni dei singoli Comuni. In particolare, per ciò che 

riguarda le assimilazioni all’abitazione principale, immobili cioè che per il loro particolare utilizzo erano 

assoggettate alla stessa aliquota prevista per l’abitazione principale (e per questo motivo, dal 2008 al 2011, 

escluse dal pagamento dell’ICI), il nuovo disposto normativo (articolo 13, co. 10 del d.l. n. 201 del 2011) 

prevede che i Comuni possono considerare direttamente adibita ad abitazione principale, l’unità 

immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza 

in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che l’abitazione stessa non 

risulti locata.  L’adozione di questa agevolazione dovrà risultare dalla deliberazione comunale riguardante la 

disciplina dell’IMU. In questo caso sarà applicabile sia l’aliquota ridotta, sia la detrazione, come previsto per 

il regime dell’abitazione principale stabilito dalla legge (ed eventualmente modificato dalla delibera 

comunale). Se il Comune non delibera espressamente nel senso indicato, l’abitazione di anziani o disabili 

residenti in case di cura dovrà pagare l’IMU senza agevolazioni, e l’aliquota da applicare sarà quella 

ordinaria. 

 

Domanda: Sono un cittadino italiano residente all’estero. Come si applica l’IMU all’abitazione che 

possiedo nel Comune di origine ? 

 

Risposta: Il comma 10 dell’ art. 13 del d.l. 201/2011 prevede che i Comuni possono considerare 

direttamente adibita ad abitazione principale, l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di 

usufrutto da cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, a condizione che la stessa non risulti 

locata.  Pertanto, nel caso in cui il Comune decida di applicare alla tipologia di immobili in questione 

un’aliquota ridotta, ciò dovrà risultare dalle delibere di regolamentazione dell’IMU del Comune in cui è 

ubicata l’abitazione. Ai fini del pagamento della prima rata il regime da considerare sarà comunque quello 

“di base” attualmente previsto dalla legge.  
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Domanda: Siamo due genitori che hanno affidato in uso gratuito un’abitazione di loro proprietà al figlio 

che la utilizza come propria dimora e che non possiede altri immobili. L’abitazione in questione beneficia 

del regime di agevolazione previsto per l’abitazione principale? 

 

Risposta: No. Molte agevolazioni previste nel regime  ICI, nel caso di particolari utilizzi dell'immobile di 

proprietà, sono state eliminate o demandate alle decisioni dei singoli Comuni. In particolare, gli immobili 

concessi in uso gratuito ai parenti (ad esempio da padre a figlio), che ai fini ICI scontavano sino al 2008 

l’aliquota prevista per l’abitazione principale e dal 2008 al 2011 erano esenti in quanto assimilate 

all’abitazione principale, con la nuova disciplina IMU sono trattate come qualsiasi altro fabbricato. A tali 

abitazioni si applica dunque (secondo la disciplina di base dell’IMU)  l'aliquota pari allo 0,76 per cento e non 

è prevista alcuna detrazione. I Comuni potrebbero decidere trattamenti agevolati, che in ogni caso non 

potranno  prevedere alcuna “assimilazione” come era avvenuto con l’ICI, entro il termine di legge, che per il 

2012 è fissato al 30 settembre 2012, e la stessa disciplina di base potrebbe essere modificata dal Governo 

entro il 10 dicembre 2012. Pertanto, nel caso in cui il Comune decida di applicare alla tipologia di immobili 

in questione un’aliquota ridotta, ciò dovrà risultare dalle delibere di regolamentazione dell’IMU del 

Comune in cui è ubicata l’abitazione. Ai fini del pagamento della prima rata il regime da considerare sarà 

comunque quello “ di base” attualmente previsto dalla legge. 

 

Domanda: Nel caso di coniugi separati, a chi spetta il pagamento dell’IMU per la casa coniugale? 

 

Risposta: con le modifiche introdotte dal decreto legge n.16/2012, ai fini IMU, l’assegnazione della casa 

coniugale al coniuge in sede di separazione o divorzio, si intende effettuato a titolo di diritto di abitazione e 

pertanto costituisce presupposto per il pagamento dell’IMU. Il coniuge assegnatario dell’abitazione è quindi 

obbligato dalla legge al pagamento dell’IMU, a prescindere dall’effettivo possesso dell’immobile, per tutta 

la durata dell’assegnazione. Nel caso dell’ICI invece, da circa dieci anni a questa parte e sulla base di 

pronunciamenti della Corte di Cassazione, il soggetto passivo restava individuato nel coniuge proprietario.   

 

 

Domanda: Sono diventato proprietario, insieme a mio fratello, di una quota dell’abitazione dei miei 

genitori a seguito del decesso di mio padre. L’abitazione continua ad essere utilizzata esclusivamente 

dalla mamma. Chi deve pagare l’IMU ?  
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Risposta: Il genitore superstite acquisisce automaticamente,  mortis causa, il diritto reale di abitazione 

sull'intera casa (in quanto “coniuge superstite”), come previsto dall'articolo 540, comma 2, del Codice civile. 

Così come avveniva per l'ICI prima dell’abolizione del tributo sull’abitazione principale, anche l'IMU è 

interamente a carico del genitore che continua a risiedere nella casa coniugale, con le agevolazioni previste 

per l'abitazione principale: aliquota base ridotta allo 0,4% e detrazione di 200 euro, rapportati al periodo 

dell'anno durante il quale l'immobile è stato adibito ad abitazione del contribuente. I figli, invece, non 

dovranno pagare l'IMU su tale abitazione. 

 

Domanda: Nel caso in cui due coniugi siano comproprietari, ognuno al 50%, della casa abitano, la 

detrazione abitazione principale spetta per 200 euro ad entrambi, oppure spetta nella misura di 100 euro 

per ciascuno? 

 

Risposta: Per l'abitazione principale l'aliquota base  IMU è pari allo 0,4%  (4 per mille), ma il Comune può 

modificarla - in aumento o in diminuzione - fino a 0,2 punti percentuali. La detrazione fissa di 200 euro si 

suddivide suddivisa in parti uguali fra i comproprietari dell'immobile che lo utilizzano come abitazione 

principale, a prescindere dalla quota di possesso. Nel caso indicato, la detrazione sarà suddivisa in 100 € 

annuali per ciascuno dei due coniugi. 

 

Domanda: Se l’abitazione è cointestata al 50% ad una coppia convivente, non legata dal vincolo del 

matrimonio, la detrazione di 200 euro va ugualmente divisa in due (cioè 100 euro a testa), oppure spetta 

ad entrambi per intero (cioè 200 euro a testa)? 

 

 Risposta: La detrazione base di 200 euro prescinde dall'esistenza di vincoli familiari tra i comproprietari e si 

suddivide in parti uguali (indipendentemente dalle quote di possesso), alla sola condizione che i contitolari 

stessi utilizzino la casa come abitazione principale. Nel caso specifico, la detrazione dovrà essere suddivisa a 

metà fra i due contitolari dell'immobile.   
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Presentazione servizi IMU Studio Sigaudo 

 

 

SOLUZIONE IMU 

 

Lo Studio Sigaudo, in seguito all’introduzione dell’IMU, ha elaborato un processo operativo di 

predisposizione della banca dati, composto da diversi fasi, che consente di supportare l’Ente nell’attività di 

manutenzione e aggiornamento della stessa.  

E’ fondamentale premettere che tutte le lavorazioni di seguito elencate potranno essere effettuate 

direttamente sul software in dotazione all’Ente, escludendo quindi qualsiasi problematica di esportazione 

e/o importazione di dati e garantendo costantemente agli addetti dell’Ente l’accesso alle banche dati 

aggiornate. 

Di seguito una elencazione delle fasi caratterizzanti il processo di lavorazione: 

 

FASE 1: pulizia ed aggiornamento banca dati IMU  

 

1. Aggiornamento dell’anagrafica dei contribuenti: questo punto è necessario per rendere 

disponibili all’ente una serie di informazioni aggiornate e corrette riguardo ai suoi contribuenti. 

Saranno raccolte e/o verificate le informazioni sia riguardo le persone fisiche (nome, cognome, 

data e luogo di nascita, residenza e/o attuale dimora, codice fiscale...) sia quelle giuridiche 

(ragione sociale, sede legale, rappresentante, partita iva...).  

2. Dati catastali: l’importazione dei dati del Catasto aggiornati (prelevabili dal Comune dal sito 

dell’Agenzia del Territorio dalla sezione “Servizi per i Comuni”) e la loro verifica ed integrazione 

con le informazioni acquisite dalla documentazione già presente all’interno dell’Ente porterà 

per l’IMU all’individuazione dei soggetti titolari delle unità immobiliari. In questa fase verrà 

prestata attenzione anche alle dichiarazioni di variazione e alle denunce di successione 

detenute dal Comune in modo da aggiornare, con i dati in esse detenuti, la banca dati catastale. 
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3. Dati relativi ai particolari usi o finalità degli immobili: si arriverà, attraverso l’analisi della 

documentazione acquisita ed al confronto con gli Uffici Comunali, alla rilevazione dei soggetti 

che possono godere di aliquote e detrazioni particolari eventualmente deliberate dall’Ente. Per 

fare questo si analizzeranno anche eventuali auto certificazioni presentate nel rispetto del 

regolamento comunale. 

4. Emissione lettere richiesta chiarimenti: ai contribuenti che risulteranno detentori di posizioni 

irregolari, e che non sono stati oggetto di accertamento avente esito positivo per l’ultima 

annualità verificata,  verrà inoltrata, tramite posta ordinaria, una comunicazione informale con 

la quale li si informerà della situazione immobiliare risultante al Comune per l’anno oggetto di 

esame e li si inviterà a prendere contatto con il personale dello Studio per fornire eventuali 

informazioni e/o suggerire modifiche. All’interno della comunicazione si farà presente che il 

Comune procederà poi ad un’azione di controllo sulla base delle informazioni in suo possesso. 

5. Convocazioni: istituzione di uno sportello presso l’Ente per il numero di giornate necessarie in 

funzione del numero dei contribuenti vagliati in modo da permettere ai cittadini di avere un 

primo confronto senza arrivare alla diretta fase di emissione degli accertamenti. Con questa 

azione si potranno regolarizzare diverse posiziono evitando di appesantire gli uffici con 

l’emissione di numerosi atti di accertamento che poi sarebbero annullati. 

 

FASE 2: preparazione della banca dati aggiornata per i controlli 

 

6. Preparazione della banca dati per la fase di rilevazione del presunto evaso: a questo punto 

all’interno dell’Ente si ha a disposizione una banca dati aggiornata. Si può quindi procedere con 

la rilevazione del presunto evaso o delle incongruità sui versamenti. 

Per quanto riguarda l’IMU si effettua un controllo tra il dovuto, conteggiato in seguito 

all’inserimento in banca dati di tutte le informazioni in possesso dell’Ente, ed il versato, 

andando così a rilevare quelle situazioni di incongruenza che potrebbero dar seguito 

all’emissione di atti di accertamento o alla richiesta di ulteriori informazioni.  

La fase di emissione sarà preceduta dall’invio all’Ente dell’elenco dei presunti evasori con 

l’indicazione della somma presumibilmente evasa. 
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FASE 3: supporto attività accertamento 

 

7. Emissione atti accertamento: il personale dello Studio potrà provvedere a stampare e inviare 

all’Ente gli atti che dovranno essere protocollati e spediti nel rispetto della normativa vigente. 

Gli atti potranno riportare i recapiti dello Studio a cui i contribuenti potranno rivolgersi per 

avere delucidazioni o fornire informazioni. 

8. Gestione accertamento: si procederà con l’aggiornare la banca dati in funzione dei pagamenti 

effettuati, degli annullamenti in autotutela, degli eventuali ricorsi presentati e degli atti in mora 

per cui si procederà all’iscrizione al ruolo nel rispetto della normativa vigente. 

 

Riassumendo e schematizzando le varie fasi di lavoro e i vari passaggi correlati vediamo: 

 

Fase lavorativa Azione 

Fase 1: pulizia e aggiornamento banca dati IMU 

 

Aggiornamento anagrafica contribuenti 

Aggiornamento bd catastale 

Raccolta dati inerenti a usi particolari 

Emissione lettere richiesta chiarimenti 

Sportello 

Fase 2: preparazione della banca dati aggiornata 

per i controlli 
Allineamento banca dati 

Fase 3: supporto attività accertamento 

Supporto emissione avvisi di accertamento 

Supporto gestione accertamenti 

 

Quanto indicato nelle fasi lavorative è da intendersi come traccia utile a far comprendere una possibile 

linea di sviluppo della lavorazione affidata. 
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La formulazione del programma di lavoro definitivo, e correlata offerta con preventivo, avverrà in seguito al 

contatto con l’Ente ed all’acquisizione delle informazioni inerenti le reali necessità dello stesso. 

In caso di interesse inviare una mail di richiesta informazioni a: imu@studiosigaudo.com 

oppure telefonare allo: 011.64.85.594 


